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P  U  O  L  O^  G'  Ól 

nà  tutte  le  pia  belle,e  fante  legg^ 
che  percott/eruatiohe  delc<ifkmer 
ciò  humano  habbiamo  c<m  vòifief 
fi  daTiaturaportarei^fn^ì^J^jf- 
mi  &  geptilìffmi  Spet(0on}queÌ 
la  mi  pare  chefia  la  più  nobile  ^laptu  dmm  ,>  eja 
più  degna  di  ejfere  offeruata  continouamééf^cbè 
ne  comanda,&  infegnagiouareye  ddettaréà^^: 
Onde  reggiamo ,  che  per  mantemmentom^iè^n 
legge  di  tant'importan:i^a,  tutto  dì  saffattèAnégli 
huomini  di  efeguirla  non  pur  con  gli  ^eiptikìi^ 
tamente ,  ma  fpeffe  fiate  peYgiouarmmAd^m 
puhlìcoft  ingegnano  di  coniihmm^.'AM^^^ 
qualche beW opera.  D' qui  tfafbe.che  gli  ^4#«- 
ti,  e  gentili  fpiritifpendmoH  tempo  ,  'eìejor:^ 

4eU'iv^egnajieMeJìiQéU  ««^»^-«9  coììMìgem 

'  nei  r  accoglierle  hWorìèicm^ 

mi  di  dolce:(X^  confùauifftmejnufichéifisfdr^a' 

no.di  ricrear  talhora  gl'occhi  cotìte^^aghe  pittU^ 

'féf&ptìn^n&à^tìifÌ4édi(^  n£lfiàm'e:(dtm coi 

tomiamentiy  con-iegioihe  ,xonleJacciem,^rp^ 

fé  ,  e  con  lexarie:pr<3{pmiueAericcht^^^^ 

de'fuperbiTheatn  .  ^  queUo  hauendo  fernpre 

l'animo,  e  il  peu fiero  iv.tmo^m[ih  honòràtigló' 

uaniifi  rifoluerono  aldumtì  giorni  fono ,  dtrókr 

darui  qualche  poco  dìmn'darinojo  piacere .  Éco^ 

nofcendoy  che  di  tutti  glifp^taceli.i^h&f^i^oin,' 

fieme ,  &  rtile ,  efola's^T^  recare ,  ia^omedia  è 

quella  che  tiene  il  primo  luogo  per  apparire  in  f/- 

fa ,  come  in  yno^^Cibio  dìlucidi£imo  chrìSìallo^ 


Vmagine  della  vita  noHra,  e  della  venU;fi  hàn-^ 
no  eletto  di raprefentarut  yna  Comedta,  elen  che 
fentano,  che  par  forfè  firano  ad  alcuni,  cheinqué 
Sii  tempi  fOor  dijiagmefiftano  mrjfi  a  quefìà  im 
prefa ,  non  han  voluto  per  ciò  reSìare  dì  trarla  a 
fine  ;  parendo  loro  che  queSìo  bel  me  fé  di  Maggio 
fta  degno  di  ejferpafatoconfefie ,  &  aUegre:^e 
più  di  ogm  altro  tempo,  e  che  fta  ìjorapet  ejjérui 
più  caro  quefto  loro  honeHo  difegno^non  altrmen 
ti  chefogliono  ejfere  i frutti  ne' tempi  flr aordina-. 
ri:  E  quel  ch'importa piu,perche  èffi  s'accorgo- 
no, che  queSìe  belliffìme,  mahen  crudelifmètteè 
ne,  yfano  ogni  hora  qualche  nuoua  crudeltà  a  chi 
le  adora ,  &  in  ogni  tempo  con  qualche  nuouo  in- 
ganno^efenT^a  alcuna  pietà  rompono  leinuiolabi^ 
Ihefnmleggid'amoreìEperohangiudicatOyChe 
in  ogm  tempo  ancora  fta  bene  di  por  ìoroauanti 
gl'occhi  qualche  nuouo,  e  leggiadro  auertimmo^ 
chele  ritiri  da  i^n  co  fiume  fi  bruttOte  tanto  inde^ 
gno  di  loro  ; 

I{ifolmi  dunque  di  recitarui  ma  Comvdiafepìu 

toHo  inqueSìa,  che  in  altra  fagioneynehcuirwuoi- 

lUto  eleggere  vna  nmua,e  nónfolamente  non  ine 

più  recitata,  ma  ne  anco  più  veduta  ;  aìì-^  dipe 

fio  da  vn  diHoro  partorita ,  &  han  fatto  quéBÒ^ 

perche  te  Comediepiùfamofe,e  da  più  valent'hté^ 

mini  compolìe,fonoftate  qui  in  "Perugia ,  &ah 

trouerapprefentateda  ingegni  più  efpertiyepiu.. 

,maturi;alvalor  de'qua  li,conofcendó  eglino  di  nóH 

potere  arriuare,  han  pigliata  quejia  vfcìtd-,  p(xé 

è  di /otto  ilmartelio,  e  Urna  delfabro,  che  l'ha  fai. 

ta,  Signori  il  mme^dclU  Comedia  e  alquanto  fati'* 

tafti- 
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tóffif  0  :  ma  per  CIÒ  non  vi  fgmentì  iptrehe  ><»-  ^ 
tendo  l'amore  con  vna  fola  parola  elprime  rei 
yarif  effetti ,  &  contrarij  accidenti ,  che  nafcono 
tra  dite  amici  amanti  amenàue  di  vnAtnedffimd 
giouineUa^  che  fanno  lafamla^  vri  vero  duello  dt 
untore,  CT  di  ^micitia,  quello  che  altri  forfè  pi»; 
dolcemente baurebbe chiamato  Duello,  d'^tnore^' 
&  di  jimicitia  :  e^li  più  breuemente  ha  detto  Èro 
filornachU .  Queììa  Città  ydoue'egltfifigep effe- 
re  amenutq  ilcafo ,  i FÌYen%e  ima  non  vi  mara^ 
Ufgliatejeper  auentura totalmente  non  la  ricono. 
faeie;  efeqtdmn  potete  vedere  qtfei be' pala:^y^ 
tuttiquei tempii,^  tutte mejip^ademagnificbey 
che  vifonp^percioccheha^aloro,  che  per  hoggt 
fimiglierà  Firenze  nella  pm  diuina,  e  più  bella  par 
t  e  di  quella  Città  ,  perche  emendo  queìl^vn'ah: 
betgo,  enidodtbeiltffme^  enobiliffime  donne,  & , 
auafT^andom  quella  parte  tuttpjl  refio  dife^(ffa% 
chi  volgerà  gli  occhi  in  quefìo  fheatro,  dirà  fert-- 
^  altra  pittura ,  che  ncn  folamente  ajfmiglia  f  i- 
ren^ , wVwe moSìra ,  e  rapprefenta  hoggi  ilpin 
belio  di  mellabelltffimapiitria  .Rfe  qualche  cu- 
riofo  voiefefapere  (  per  feniir  forfè  troppo  cal- 
do )  doue  è  Jrno  per  attugarwfi  dentro  ;  fappia». 
ebe  per  tutt'h.oggi  farà  qua  dietro;  e  fé  vorrà  ye^ 
nirmecd  ,gli  lo  molìrerò  :  ma  che  ?  fé  iìarà  qui  co 
attentione,  lo  vedrà  hoggi  più  volte  apparire^crc 
fiere,  (èr  inondare  negli  occhi  di  quefii  ^'«««^^  • 
iqtMU,  ò per  ben  imitare  la  fauòlay  òper  effer  ptu 
tùSioyeramen'teaffl  ni,  e  tormentati  da  queUe 
gratiojffffime  donncfpargeranvo  vn  larghijfimo  fiti 
mg  di  correnti  lacrime  dagli  oic^ikro,  m  manie 

ra. 


wtifimmmmwmimmmii^^ 


ranche  fé  thecafkpì,  e  vaghi  gì  ardinLehefoM  à 
poHi  rtel  voHroVifd^  ènelvofìrofeniihonora^ 
tifir^e gentildonne jHon faranno  viua  pietra,  ne 
forgerà  forfè  anco  per  quello  qualche  picciolo ,  e 
limpido  rMJcello  -  Etfequalch'vn'altronon  rìco^ 
nofceffe  in  cojioro  la  verafauella  Fiorentina ,  non 
voglia  perciò  incolpargli  ,peìche di  quelli ,  trai 
quali  nàjce  il  cafo  della  fauola ,  parte  fono  Geno^ 
Uè  fi,  che  hanno  imbaRardita  la  lingua,  parte  Te 
rugmi ,  che  ancor  fi  hanno  ritenuta  la  loronatiua . 
-  Sluando  poi foj[/eroaÌcuni,che per  effernati Fio- 
rentini loro  difpiacfjie  afattola  nofira  Perugina, 
nonfialorgraue  di  accommodarne  alquanto  del- 
la loro  i  che  imprometto  loro,  chegu§ìatay  &  ap- 
prefala  dolciffimalorUngua,parremÓnatiy&  al- 
leuuti  in  Firenze  .  Hora  reHerebbe  \che  virac- 
contaffi  breuemente  l' argomento  dtque^a  Fauola, 
ma  per  e  fere  egli  nonmolto  intricato ,  e  voi  at- 
pffimi  a  riceuereognialtd,  egranmateria  poeti" 
ca,  lafceròychedaprimiyche  verranno  fuori, ^ab 
biate  a  corhprendere .  lo  non  mi  ricordo  di  efierfnì 
propofto  di  dirui altro ,  quejìofolo dirò,  che  bora 
mijoùìene,  che  ne  facciate  gratia  di  attendere  dili 
gentiifijnamente  alle  per fone, che  fanno  la  fàuolà, 
c/opr^  tutte  l'altre ,  a  due  giovani  fvn  chiamato 
^miòo,C^  l'altro  Leandro,e  ne  auiate  queSiófrut 
to,  da^Amico,  votgiouani  nobili  e  magnantmi,ih 
tenderete  quanto  fia  bella  cofa  di  efiere  d'animo 
genero/o,  cr  hauer  p  iu  fofio  l'occhio  al  debito  ài 
l'amicitia,che  alle  proprie  voglte,epùffìom.Évoi 
gentililfime  Donne  conojcerete,  che  vnhuomogem 
nerpfo,qumdo  i'honore,el'micitiaViHtiitanoaia 
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^Arnhde^farMenchefiritrounnflatodtpoter 

lenire  a  fine  delle  Jue  lunghe  fperan^e,  e  che  voi 

inquejìo  cafo  hauetenonfolamente  da  non  tener r 

loperleggiero,mad'amarlo,e§ìimarlomoUopm 

che  prima .  Da  Leandro,  voiglouani  imparerete, 
che douetepm tofto  condurui  aqualfi  vogUafor-r 
te  dt  miferia,  e  mantenere  la  fede,  efare  ti  debil9 
yojìro^  che  mancando  di  quello  pigliare  tlvofìro, 
maggior  diletto  :e  che  queSìi  tali  j$more  non  ab-, 
Undona  giamai,  e  finalmente  non  gU  lafcia  rff- 
fraudati deUeior  dolci,  &  bonefiefperanTia : m 
vltimamentéyalorofe  ,&honorate  gentildonne, 

operate  sì\  che  non  fiate,  quìhoggi  yeimteìn  dar* 
no'.emo^rate  chele  no^refattcheuihahbianre' 

cato  quel  frutto  y  che  noideftderiamo.  Specchiane 
dàuiin  quefto  Leandro  yCome  in  un  chiariffirno^ertt 
rMmo  efempio  di  cdtinentiaydi  bonejla.e  difede» 
celando  horamai(almeno  per  amor  fuo)  di  apprei^ 
Tarecosìpoco  queSìi giouanetti  amanti  volirt,  e 
d'incoipargli  ogni  hora  dtpocaferme'K^a,  diman 
co  honefià,  e  di  ninna  fede, che  Leandro  vuol  mo^ 
fitarui  apertamente,che  nel  cuor  di  vngwuanetto 
nobUe/nato  di  chiara fttrpe  nÒ  ponno  albergare  jt 
brutti  difetti.  Ma  perche fono^atoaba^a-^a  a  ra- 
Zionare  mquefio  luogo,mi partirò, e  co  mftrabuo 
nagrcuia(uaioroft,egentihifmifpiritt)fidaraprin 
cipio;  Di/poneteui  dunque  ad  afcoltare  co  ftlentio, 
fé  uolete  gufar  heneunptetofo.e  lagrtmofodm 
bopopahaueremfipiacmle^efigrattofojuc' 

tefio.^Dlo. 
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ATTO   PRiMà. 

SCENA  PRÌMA. 

leandro  rocco  nome  di  Fabio,      ' 
Se  Aìfonfo,        .  ;.  ^ 


0  duhitaua.chenonfufiegrm 
d*hòra  di  giorno ,  e  non  è  pur 
l'alba:  e  forfè  ch'io  no  mi  fon 
già  leuato  tre  voUe,perdubh 
che  il  dì  non  mi  cogliefie  in 
letto  .  Ma  poi  che  ^tfonfo 
hierfera,  per  mia  dijgratior 
m  r,conobbe,emìfece5Ìgran  ribufo,  eiitn  beh 
bi .  ne  luogo  ne  tempo  da  gtufiificarmi ,  ho  tanto 
voglia  di  riparlargli  inan:^i  ch'egli camlehi,c  tor- 
ni a  Genvua ,  &  dirgli  la  cagio*^  del  mioferuirg 
qui  in  cafa  d'Oberto  con  sì  gran  pericolo  delia  W 
ta,  che  non  mimarauiglio  fequeSìa  notte  mi  èpa 
ruta  lunga  vn'anno ,  e  dubito  che  nonfia  perfarft 
giorno  ancora  per  vnpe^T^o ,  pure  fi  a  quel  che  fi 
1        'rV^J  ì;»a  piàritornareinUtto  :egli  mi 
promtfedefer  qui  inan^i  dì,  e  farmi  motto  fin 
che  comparirà  io  mi  verrò  allacciando ,  acciocHe 
queji  aria  di  Fioren-^^a  non  mi  noceffe ,  laquale  i 

y^fopericolofa  perche  vàia  notte  slacciato.     > 
«//.  Bi/ogna  chUnnan^^i  ch'io  cattatchi,  e  torni  a  Ge^ 
noua  ,  jappia  un  tratto ,  che  paT^^ia  è  quella  dH 
mio  L  emiro ,  che  offendo  Gentil' buoml  de*  primi 
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1  A    T    T    ^       . 

dìGertomfi  ffa  mejjp  a  !ìar  perfemuorei  e  quel 
xkjfeggioJìsonOMm  de'  Torna  capital  nemi- 
co di  tutta  la  fuaf amiglia  &  in  particulare  di  B^at^ 
mondo  ^^kdri  ^m/eperfhrtunaOberto  lo 
riconofceff-e ,  vi  perderebbe  fuhito  la  vita  ,e  ho- 
note,  m  non.  so  fé  farà  leuato  ancora  :  pur  hier/e 
ra  rimanemmo  d'eferem  piedi  qucjìa  mattina  tn- 
un'ibi  di 

rab.,Chetidi(i'iqf  '  . 

^(/:.  '.%  ,chemiHà  afpettando  su  la  porta ,  Je  pur 
Mie  quello  che  ftvien' allacciando.     „,,  , 

Fab.  IO  fon  Leandro.  Ulfonfo  mio  )  nèquefìj  lapri. 

ma,  r.èpenfò  cbefia  l'vitima,  che  aquejrhora& 

insH  quejiaporta  m'bafuttofiareqiiello,che(on 

bora  per  dirti. 

air.  Duque  lo  metti  perefclufo  d  ritornare  a  cafa  meco> 

fab. Quando  tu  /aprai quello  che  mi  muoueanm  tor-. 

narui  ,  nome  farai  s:i  gran  mar autglia;  e  pero  ti 

pre?o  ^Ifonfo  mio,  che  tu.yoglia  hauere  vnpoco 

dipaticnzain4<^o!tarmi,enon  fare  come  bien, 

^Jje  trattandomi  qucfi  da  pa^K? ,  rm  ti  Icualiidi^ 

vanzi  con  dir  :  che  kmierogtom  le  roleui  vdire 

tra  Firenze  y  eCenouaUenonm'alcolti  {Mfon- 

\'o)dirò:chttu  non  m'ami.così  di  cuore,  corne  m 

Unouami  dimoftrmy  ma  che  cerchi  d^f ermi 

TirannOre'Signore  troppo  durone  crudele. 

Ulfn.hleandro.non  è  qm&o:  ma  ch'iocreiocheituot^ 

■        razionamenti  fian  tali,  che  mi  t  habbiano  a  difo 

Jtrepiii  tofìoper  opinato ,  che  per  ragioneuole, 

l  per  farti  vedere,  ch'io  da  fratello  t'amt  mentre 

tueugiouanm  in  Genouaypcr  le  tucbelle  creatk, 

%e  e 


Pf>R  ri    M  rO.  ^ 

S^:ep'atiàiéjìQnda.Signor€ie  che'l  tèmpo,  e  U 
lontartanz^a  non  hgnno  dìminuitQÌn  me punfo  di 
•  quell'Amore  di  pur  via  chet'afcoUerò  quanto  tu 
yuoiy  'Beròtufoleeita  che  ti  giorno  non  ci  fopra>- 
gimgain  queSìo  luogo ^efc^Hiarnoci  dalla  tua  por 
tay  acciò  che Obmo non  ìf!^ivedefÌe,òfent)lìe€YÌ 
conofcendomi,fofpeta/fe  di  qualche irama:poi  che 
(  come  fai  jhauendo  io  tenuto,  fempre  la  parte  di 
voi  altri  SardifContra  de'Vortiei  famiglia  jua  mi 
foleua  già  trattar  da  nemico  inan^,  cbepartìffe 
daGenoua.  ,  -^  ,  ^ 

$th.  Diciilveroyhora  afcolta  breuemetìtcTuconofce- 
fii  vna  figliuola  di  M.Oberto,  che  quando  eraua^ 
mo  m  Genoua  doueua  hauere  da  dodeci  in  tredeci 
.anni,  di  bellìffima  prefen^a^èdileggiadriffimi  co- 
fi  umi, chiamata  Flamminia:  sì  bella ,  ebeti  creata^ 
che  turni  foleui  alle  volte  dire,  che  fé  nónfufiefia. 
ta  tra  la  famiglia  mìa ,  e  quella  di  Oberto  stgraue 
nimìcitia,  nonji  farebbe  potuto  ritraitarela  più 
bella  coppia  di  marito ^e  moglie, 
ìf.  Miricordo'iche  vuoi  tuperò  inferirei 

fub.  Tu  fai  ch'ObertOye  noi  benché  ft amo  nemici,  bah 
bìamojn  Genoua  le  cafe  contigueieperafutentura 
la  camera  di  Flaminia  rifpondeua  in  quella  mia  à 
tetto  dìshabìtata^doue  mi  trouaflipià  volte  à  tra 
Sìularmi  co'cplombi.  :  . 

Ulf.-Mi  ricordo;  ma  uon  sòdonetuti  yogliariufcire, 

fé.  Fora  (/fendoui  accefo  de'  begliecchi  fuQÌ  e  ere' 
jcendoin  me  l'ardóre  ogni  dÌtanto.pÌH,quantopià 

r, i   .  tu  mi  foltui  lodare ,  e  prohiùire  la  riha  di  lei , 
non  fap(nÌQ  ck'ÌQ  l'amajji  *  Mi  rifolfi  di  pigliar 
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■la  cofH{dkà4tquelnHtfOiyfed€ndolùffffùinìno< 
doi  ch'io  le  poteua  cornmodatnente  furiare  j  è  per 
quella'  ifia  léptiperfi  ti  mio  fuoco  i  nCopportahHei  * 
&  ailUncofttroHa  trouài  non  mene accefkdi  me, 
ch'io  dìleivmfoft  di  modo  cb&facemiMoiainede^ 
fimx  rifolHtwne  y  chefifauoleggia  che  fecero  già  , 
Tirkmò^eTisbèinón  poterido  W^ritUriiiHfitltìe  1 
peflècrii'Jeti  nimicitie^  ch'eranotramflri.Toi 
pentiti  i€  fp  au  entati  dall'infelice  fucc  effójche  beh 
he  là  refotutiont^ifuei  miferiàmanti  che  vollero 
ff*ZS^rey  mutammo  propoftto'.e  deliberammoyche 
prima  li  parenti  no  f tri  fi  pacificafierOfe  et  demma 
la  fede  di  non  pigliar  mai  irà  tanto  ella  altro  ma- 
rttOy  ne  io  altro  moglie  ,  Quando  d'improuifo  mi 
prtuà  di  quella  dolce  vifJa,  efperanx<*  ObertojUo 
padrCj  partenioft  di  notte  con  lei  sì  /ectetamente^ 
che  non  fi  feppefmi  ^fin  ch'egli  non  fu  giunto  ,  * 
fermato  qtirtH  FiOrenT^a  come  tu /ai. 

yilf.  So.  ma^fiitpef'  ciò  non  U  fegmfliy  anT^i  per  quei  pò 
CO  tempo  chetutifeymadi  in  Genbua  dopò  la  par 
tita  loro  nondiino^rafìi  mai  in  rifu  d'hauer  fafti 
àtOi  òpfHnitkùnà (tmòYofa^  alfine ancer a quan 
doiucelmamntepaftifijfi  di£}  ch'eri  andato  in 
Spagnàk  tentar  fisa  ventura ,  e  non  fi  feppe  mai 
thet»fólfiinfioreni^é.         ^ 

Fah.  Ti  dirò  :  ben  ch'io  f affi  giouanetto  y  puràthor  ne 
infegnsM<iqHàUhaHmia,peY  guardarmi  dà  tan"    ' 
t* occhi  vc'haueua  ogni  bòra  addofioy  epefofnfi 
y»4  kttera,  à  mio  padre  doue  io  ,  gli  diceuM  ,  che  . 
-era  andato  in  Spagna  alla  corte  a  prottar  lamia  ^  1 
fartunaiYklaJcKH  net  mióìtfidio ,  acdecM  ^*^«» 
^     i«  uejfe 


JieUsA.yed^re^  ludi  a  qualche  M^UdìnoHe 
mfnlofxa  m  nme  f^reSiu  w,  cb^^iamà 
^^i/'^ponanvam^he  come  io  yifoQt  nmto^  di  là 
.por^ransfir:^miqu4^eioi:e^,        ^ ' ^"'*:*    ? 
Ulf.  fi  ma  t'intendo  :tn  vtm  direicbevi  vemiùer 

#J        sodare  quell'amata  uiJ^^M  mettffiidaq^l^$^ 
ramqua  per/hruitprè  m  cafa/ua^enon  ti  jet  reca 
-        toa  vergogna  di  Hate  in  queHa  vii  feriIitìCem 

["^^'ff^ntipocomendianqHeannttO  Leandro^ 
épojjibUe  f  • 

fb.  Viano  non  fono  pur  fé  mefi ,       ' 

»//.  9'^'^  fon  pur  cinque  anni  y  che  tupartim  da  Ge^ 
noua, 

hh.  E  vero;  ma  queUa  tnedefìma  notte y  che m'im. 
barcaiyla  nane  fu  prefa  da  Corjali  y^Mfypo^ 
Jfo,  come  gli  altri  alla  catena,  .      '  '^  — 

j^'A  Ohme,  che  dici  tu  ì 

fé.  E  q>4ìtettipiU  di  tre  anni ,  e  Wf  t^o  Jerumdo  abitici 
Upercitio  meglio .  che  per  me  fi  pot,uache\  s^, 
duraferuitùnon  era  nato,  e  credoy  che fe'f^n,eYa:^ 
no  ihkuhiportamentiy  che  qui  i  cani  ti/ petto  agli' 
ai-^^i  mi  f accano,  non  ne  farei  mal  vfcito^iUQ, 
if.  E  perchenon  dicem chi  tu  eri ,  che  farefiaiàto- 

rif  aitato  da  tuo  padre  ì  ,...,,,;..„ 

N.  Terlafperan^a  di  potere  avcorayn giorno  vede 
I      re.Plarnmtni^i  che  palefando  il  mwfiato  a  mio  par^ 
are,  m'haurtbbe  fatto  tornar  a  Cerioua  e  terier/oi 
to  miglior  cuHodiay  e  non  mijarcbbefuctefq. 
g.  b  comen'v/cim  Leandro  mio  earo^  i .  '  '.    \ 

H'-Hjiifa  quc  fio  moda  bench'io  haueffiperdUH 

>A     3  "      ta  qua- 
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taquafi  affatto  quella  beila gióuenilpnfinxayché 
tugià  tanUi  lodarfnijoleui, nondimeno  dopo  fi  lun 
go  tempore  anco  con  iftteìia  hàrba  ritenni  tanto  dìF 
buonotnel  mio  procedere,  e  nella  maniera  del  ra- 
gionàire,  àbe(con^à  diòpidcque)  facendófììl  vi- 
' [tatto  a  Torto  ti  ere  ole,  -Pn  gio  mne  ch*era^  '&[  an  - 
nera  è  Córtegioho  delnofìro'pYirtcipe^  chiamato 
JimwàìCdpitando  là  a  cafone  ueiendomii&  t/deU 
domiimirijcattò  per  feudi  centi)  d^orosètUi  fne^ 
nòfecDdopàmoltigtornia  Fiorenza  é 

*4ìf'  Enonglidice^nnaichetufqffi  i 

-fab.  Dio  me  ne  guardici  fèmpfè  gii  dtjftichHo  mi  chia  • 
matta  Fabio,  e  che  non  hàueuamaiconofctuto  "Pà 
dre,  né  madre  né  patria  ej[[endo  fiato  rubato  da 
*     yria  balia  nelle  fafce. 

^If,  TU  Imìd'hauer  vn grand' ohtigo  a  quefìo  uimico» 

Fab»  Venfati  pure  ch*io  non  m'imaginai  da  quell'hora 
in  poi  altro  mai ,  ch^  di  rendergli  vn  giorno  qual- 
che cdnueniente  cantra  cambio:  Ma  pmdpalmen 
te  (&  bora  vdirai ,  come  con  bclUjJima  occafione 
feruoqtàincafad'Oberto.e  vedo  ogn'hora  la  mia 
Fìamrriinta  pièibelU  che  mai  che  non  mi  volendo 
^mìcO  tener  per  fèruitorefeco  »  per  non  parere  di 
volermi  fare  fcontare  il  rifcatto  (cred'io)ò  {dirò 
così  )  perfinire  di  farmeli  fchiauo  trouo  cbeOber 
tó  (che  per  mia  buona  fortuna  è  fuogra^d' amico) 
4ndaua  appunto  alihora  cercando  y^jf/eruitore  ; 
che  fuor  del  co  fiume  degli  altri  infieme  con  l'ef 
fer  giouànefofje  co^umatxf  ^  fidclc^&  honeflo:  per 
poterli  lafua  debile  vecchie'^^aila  fua  calale  pi  à 
éi  tutto  taf  uà  figliuola  Fkmminiafidare^  con  m« 

tsntÌQne 
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tetitionédi  rimeritarlo  alla /ita mofié^tiqualchi 
premio  Hraordinàrici  e  conqUWa.ohcaOonepex 
^'jandodi  farmi  maggior  ferUitiOy  che  col  terìtrm 
^pprefio  dt/e.mi  conferìquèfiofuopenfiero,  e  mi 
ne  prego  m  modo,  cheparem  queììòmn  efieÌM 
to  il  mio  maggior  defìdtrià,  ma/ito  interefie  prò- 
prio, e  diede  talrelatione  dime  ad  Uberto,  ch'O' 
berto  iliefó  mi  venne  a  troUare,epregare:ond'it 
nceuendo  sì  beliate fìcùra  occafione  dtpotermig- 
flf'ye  continuamente  la  Vlfia  dì  Flammmia,  dapiì 
benigna  fortuna  per  rtcompenfoi^di  tanCaff^M 
fajjati ,  l'accettai ,  e  qui  rni  mife  per  Jeruiton 
già Jeimeft fono.       ^   ■  -  ► 

-^'Z-  £  cou  intentione  ;  pouerftto  te  ì 
'6b'  affine,  che  mouendofì  vn  giorno  t  Cieli  a  Com- 
paffione  dime  facciano  pacificare  i  noftri  conqué 
li  d  Oberto,  &  io  dt/coprendcmi  alihora, gli  chie- 
da meritamente  per  mia  moglie  la  /tra  bella  Flam 
tnima.efra  tanto  con  animo,  di  ferutrefidclmetite, 
efen^apenfarenon  pur  di  fuggir  ria  con  lei,  rhà 
ne  anco  di  dare  a  lei  un  minimo  fegno  dpchifono,' 
omCellamipoJfariconofeere,     '    ' 
€  Dunque  Flmr^ruanon  t'Iju  rìconofciuto  ancora^ 
ib.  Xon  ancorale  moUomenpenJo  che  fi  a  per  rie  <u 

itofcermiperl'auenire,  ' 

f.  -ì^è  ti  dimoerà  punto  d'amore  ?  Wafitnàmentt 

n  Lf!*  ^"""^"^'^^^o  )  <:on  quel  garbo,  e  COH 
fuellabelìamameraychead  untmpari,et  ad'vrtó' 
^inamoratoftconuiene.  -  . 

'^^>i^t'ella,maObsr,m'arnapiàchefepadremifoffé 
Sctoco  i  exhe  ygimftre  deltarnofe  d'Oberiòf 

^    4        che 


wt^mmmfm 


^^f^^'^^mmmfmmifffiiftifii'wim 


t  A    T   T    C 

che  (jHmdola^  plachi  tu  Jet  »  cercherà  difytiiHat 
eapitareyC  conte  p^efo:  tutto  quello  chehauerai 
fapp a bmri fine  y  non  potrà  attribuire  ai  aitro^* 
che  à  profentioriè^em:}^^^  a.  dijegno.d'ha^ 

uer  voluto  vnpofnoi  potendo)  amma'^'s^rlui^e 
fùa figliuola  ^perìfirparè  a  fatto  il  nome  de  Por 
tici  da  quella  parte»^<t*itp  a  l'amore  dì  Plammi 
nia ,  che  pptr^ejbbe  fprfe  ricoprire  i^paitequeiìa 
tHogiouenile.i  ^amorqfo  difegno  (jefojJequaU 
che  grande, e  raraaffettiotie)  dici  che  non  te  ne  di- 
moerà puntosJMr^ioa-^edi^  chetuMejJononfai 
qtiel  che  ti  voglia), \,  ,  ,  \ 

Fab.  È  come  vuoi  tu  che  me  nedimoHriifenon'mi 
riconofce? 

jllf.  E  che/ai  tu  che  non  s'infinga^  di  nonriconofcer- 
ti^  none  sì piccpla  Ufors^a  d'amore  ( ò  Leandro) 
che  iella  penfafiepià  in  te,  vedendoti  e  parlando 
ti  infinite  Polte  il  giorno  non  ti  ricono fccjie  .  Tu 
/ai  ch'amore:  quel  ch'à  gli  altri  è  inwftbile  a  ve 
rY manti  lo  fa,  pia  vifihite  ,  chela  luce  Heffk  del 
Scici  7{mhaitu  perciò  tanto  mutato  il  parlare, 
ei  vago  girar  diquefi*occhituoi,cheionont'hab 
bidricpnofcif^om'^tidico^  ch'ella  penf<^e  hog 
giin  tCjquaifdo  mai  non  ti  riconofcfffe  :  farebbe 
sfondata  ad  ainarti ,  per  quella  cagione (itj[fa,che 
tit  milpleuigigper  diporto  raccontare jCome  api- 
ttione  de  filpfofi.,  che  quando  ornare  nafce  tra 
dumper  haueradt*nprarmfempre,e  vn  certo  de ^ 
^mo  ,  che  procede  dalla  conformità  de'  fangmì 
d^llaqualefonosforT^ati  ad  amarfi  quando  fi  ve- 
éenofi  che  a  lei  non  auumbbe  altrimenti qf*àìCbt 

inde* 
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ittÙenoud  nanfe  le  aueniffe  fe'ljuoamorefojle 
fiato  uerOyC  durabde» 

tah.  Tutto  qutlip  é  vero ,•  però l'imiginit'onefigno- 
reggia  a  queHo  de{iinOi  ond^  sella  penfaia  Lean 
droynonpuò  amarmi  y  pcnfuiviofich'io  non  Lean 
drot  ma  Fabia fia,  e  ti  dico  qmfio  dì  piUy  che  s'4 
Uycome  Fabio m'amiff^e,  ecomeFubio  cercajie 
Mgodermijoche  nonFabio.ma  Leandro  fono,  tra 
Uandomi  tradito  non  la  potrei  pia  ambire  :  afìT^l 
ritirojiando  lei  mconftante  >  tutto  d  mio  amore  ut 
pdiofi  conuerterebhe* 
,t4lfi  Leandro  \  IO  non  fon  qui  per  difputar  teca:  mi  fi 
ben  permo!irartil*hanoree  l^util  tuo,  lo  dkoychfy 
ò  t'ami  ò  uant'amt  *  ò  come  Leandro  ò  come  Fa^ 
hio  tu  non  puoi  deftierarli  mentre  le  mmicitte  uo  * 
fi^rcdttrano  è  fai  tanto  grantorto  a^  te  ^ejfo  per, lo 
pencolo  i  nel  quale  fra  tanto  ti  metti ,  che  la  /pe- 
7an:^j  i'iiauoUy  mediante  la  p^cei  nou  e  baHan- 
te  a  ficopì(iri'eryor  tuOy  Ufaa  Leand^oj^w  caro* 
■  hfc  tale  p-JJì  OH  i  Hn  p;>ca  da  parte  e  penfa  alla  vit 
tUy  e  l'honor  tuo  fé  t'boricoHofciuto  io  alla  prima 
yiHay  molto  meglio  ti  rìconofcerà  Obato  che  tut 
toil  giorrioti  vede.  Venfache  fafiidioha  hauuio 
tm  padre  dite  Bn  qui,  e  quanto  nhanà  per  l'a-_ 
menire  che  foUmtnte  per  quejio  Dio  non  ti  farà 
m  il  ottener  co  fa  che  deftderi ,  il  mia  rifpetro  non 
vpgliUyche.t!  muuua  ptmtOyfwn  potendolo  alia  fi- 
ne al^fo  volere  ,  che  queichetuiUJJo  vuui  -.mei 
lafa  diretl  timore  deli' iìonore ,  e  della  vita  tuayC 
di  Raimondo  tuo padr et 

'ah»  Qì  iù  Mjonjo^nmpiy, parche  tu  tlpenfi  col  per* 
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fuadermi  il  ritorno  dì  tr armi  dt  pericolò ,  et  tó  fi 
ài  cocche  fé  me  lo  perfuadcjp^  fareiìe  in  breue  ca  - 
gione  della  ffiia  morte  diuidendomi  et  FUmminia 
che /ola  è  la  vitale  lofplrito  del  cuormtOi  E  non 
dubitare  che  Oberto  mi  rìconofca ,  falò  per  che 
\  m'hai  riconofciuto  tu:  però  ch'egli  in  Genoua  mi 

redi  uà  rarijjìme  rolte^etufempre  erimeco  .  £ 
foi^né  tUrm'hatrefli  riconofcitttojfe  n  on  daui  gl'oc 
chi  a  cafoìnqitelnieuolo  ch'io  ho  qm  dopò  l'orec^ 
chia.Se  tu  "Porrai  moflrarmeticffettronato^  carne 
di£i  ffiermiyfarai  opra  di  pacificare  i  miei  paren- 
ti con  quelli d'Oberto.e in  ejueJìo,(e per  f  amor  de 
Dio  ,  4  cui  farai  opera  fi  grata ,  e  per  atnor  mio 
'  a  CUI  darai  la  vera  vitale  liberta)  t'afatichetai, 
^If,  Efefcfi^mpoffibileJ 
Fab.  Se  vi  farà  difficultà  grande ,  auuifamelo  ch'io  ti 

prometto  di  ritornare, 
,Alf.  ' Mi  prometti  ì. 
Fab.  Tipromerto,^  purché  tu  mi  tenga  fecreto ,  econ 

miopadrèpaHicolarmente. 
^If.  ^h^iu  m'hai  troppo  per  ifciocce:  hai  pur  da  ere* 
aere  Fabio  mio  .^  ch'io  come  amica  vero  quando 
t'ho  detto  il  mio  parere  (al  che  era  obligatò  per 
Javerità  )  fi  a  poi  per  fare  anco  ogni  ccja  pertua 
fidisfattione ,  c/fendo  p er legge  d'amichia  prima 
a^ircttoadirtiil  vero,epoi  sfQr':^ato  ad  cffcr  te 
co  in  ogni  tuo  defidetio  :  E  perche  fi  fagiorna 
con  queUo  tilafierò  :  pregandoticon  tutto  il  cuo- 
rCyche  ti  gouerm  dafuuio ,  e  non  in  tutto  da  inuà- 
inorato.  ^  Dio. 
Fab,  x4  Dio  €  di  gratta  fa  dal  tuo  canto,  e  con  Cadope* 

rarti. 


'P^'K    l    M*0.        ni} 

'  farti ,  e  Cól  tacere,  quel  che  m'hai ptòtfkjpj.  '"'■ 
Alf*  ^e  vedraii'effett^Oi 
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Fabio.  Stempera  ini  cafa»"    " 

Cco  in  quanti  trauaglimt  mette  ogni  dì  piti 

quell'empio  è  cruiel  Tiranno  d'amore  ì  ftt 

ccftui  mi  fcoprifft'ìiouémlritrouérei  t  ma  non 

pojjh  ima^narrni  vntal  tradimento  in  chi  m^è^a, 

topiu  amico  che  ogni  aitr^huomo  in  Genoua.  Ho 

ira  voglio  fpcdirele  facendeche  hier  fera  Òberta  . 

micommtfie^  etprtina  parlar  qui  ai  H'ippocrafìù 

medie  Oy  fé  farà  leUiio,  tich  toch  ì'  T^iunrifpoh- 

de;  et  è  pur  l'alba  hòrmai^douerehbonopur  leiidt 

fi\  tich,  toch  t  iti  fine ,  per  chi  ha  pochi  penfieri^ 

è  vn  beilo  Hàrem  letto  lamatìhta  in  quefii  tem^ 

pii  Q^e^o  medico  ha  tanta  robba  si  poche  tétte* 

TE  ,  si  poche  faùertie  sì  poco  ceruello  d'albergar 

faftidif,cbe  none  maramglia  fi  fé  tipoffa  ufuo  bel 

lagiOiChe  non  lo  pofiofar  ioi  ehh  ^  almeno  ri fpoi% 

dffk  ilferuitore  ^  tich ,  toch.>  appuntò  i  éittttó  d4 

ciòj  ticbytochitoch,  corpo  del  mondo  ì  . 

Itm.OhyOhi^hhi'chièlagiùt 

}é.  Uncor  dormi  besìiaì  >-■. 

Stm.fnabeHia  feitUi  che  Vai  rifaegliàndaaque- 

H'horaipojierp  dormienti*  ohhyvhhì 
\hh .  Beile  rifpùHe  ì  non  veii^u ,  eh' è  giprnéxhiaroì 

tWi^ii'  0  ti  dia  Dio  il  malannohon  deni  cono/cere  il  dì 
Mr'    dallanottc  tìtf  barbagianni^ 

'  '  neh 
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rah.  M fatti  sà  hfeneUra  ,  the  t4?wì  i'è  ^iom9. 
Stem.JDÌofauaì  im  uorcjiìttrarfcmqualcjjefchì^- 

Xo  ehi  *  ^  X 

Fab.  'ì^onm^(Ty-tujMf>f<i*eyna^mb9[mta.\ 

Sten?.  E  ccfa  ch'importi  i  -/     --    •     ' 

l-ab.  E  co/a  import antiljima, 

Srem.Ecò/kfec^eMl  :   ;  .  >vs 

fab:  Scfreitjjìtna.   ,  ,,  \  -,  ',        • 

St^m.  Ben  la  dvraidi  là  già  adunqne. 

Fab.  nono  fhorjudiaituop^dr&neifhemmer  Ober- 

togli  ruolparUrep^r  cofa  d'mportan'^a,  &  che 

perctòvorieffadica/ayfaiì 
Stem  Gali,  Gati\  che  vi  Tenga  ti  cancro  ;  Tt^3'vh,4:he 

pw^^^aìjempigliopcrlacod^ì 
fub.  Galantem'haUuintefoStemptraJ 
Stem.  HO  intefo  leforclt^  che  t'impicebmo ,  come  vuoi 

iu.chethabbia  intefofi gatti m'hunpffciatoju la 

boccaì  ^  . 

Fab.  all'altra  che  diamle  bada  fiirelabo€ca  con  l  O" 
'  recchie ; Orfu.mtf^lioi ch'ioM^(ia,preftam€nte di 

Ud'^rnoa.dir^ajn'^er  Lncimo  parente^  d'O- 

bfrto  fi  meké*m,  cr  importerà  forje  pia,  che 

parlaye  a  qheiiabe^ia  del  Medico, 
Stem.  Che  dici  tufam  ?  e  doue  jei  olà  i  kor  vedi  vna 

volta  beila difcrvttione far  leuarigmdhmmmt, 

e  tm  notivolermpiie  manco  mai' è,  che,  non  m'ha 
^       fatto  V far  di  c^f^ycome  è^aio  fitto  agli  aitri^da 

pia  dimf*m0  ^'  torni^iAyp  laucr  à  il  cApO-  ^  <>» 

t  acqua  da  pelarci  forchetti. 

se  E- 
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lamopmirhora  ,%vedi  pure^  cwfè  nànmtfat 
^dtk^Wépmà^lWriJpetm^^ 
biadafafè^òfdriÌ0UtoacofiJàt^^^        trattò. 

Sun.  Tenritecì  behff  Signore  ^micò  •'conte  il  Cedreto  è 
Córifiiatortòn}^  piu/ìf^reti}  j  e  fé  lì  c'ondarlo  fii 
Vìi  di'qiiétltWquàli'mn é remedió.        , 

^mi.E perche  vUoitui  che ft4 errar èi fai  p0éhé Va 
bioé  vn  rèàlTfJttm  fuo  pari;,  e  ch/fu  cattar  le  ma^ 
md'o^rtifafiidioj0t&  intricate  nès^otio. 

San.   lo  so      '  '" 

^mi.  E  fai  cb"^ egli  ha  de  gli  oblighi  meco  ypé*  quali 
m'hadaferuhe  più  volentieri  ^cWio  non  faprei 
dimandare  il JèrHigio. 

Sau.  Eqtietìosò. 

Umi.  E  quei  che  mi  fa  venir  collera^  chea  té  non  entri 
é ,  chejai  ,,che  noa  per  altro  cercai  d'acctìmmo' 
dado  con  bbetto  perferuitjbrey(e  non  perche  final 
mèntevngìariio  pòtdffi  permèl(T;o 
Vlamminià  i'&  quando  iolo  còriférìtecó  non  mi 
fapeiìi  negare  cheH  mio  non  f offe  ynòbonilfimo 
'  dìfegnóhòra  poiché  rtcfce  la  fidettd^  faccortt  "^ 
X^xfua^móliop'iti  che  non  pen/ammo^hon  so  pev 
che  noi  vogliamo  mettere  in  efecutionn. 

San.  "E  riufcito^e  vero  però  non  è  ancor  tempo, 

^m'!»Come  tempo  Ilo  dici, perche  non  fia  ancor  tempo 
th'.o  j^oda de' mei  aìriori ò penhenon  mi  poffa 

Ancora 


ancora  fidare  di  Fabio  ò  perche  Flatmninia  non 
fìaancovad/it^ritarfì'^  ^  -  -■  ^  3 
Sa)'.  Ter  tutti  queift  ri/petti. 
^  jimi.  0  tu  hai  torto^xm  fai.  pur, ^lar^  al  primo  ,  con 
quanta  pa:^ièn^a  io  habbia per/euerato  in  quefio 
de/ìderiofenT^'ahquernepur  vn^iiidtAhcmutoVr 
no  [guardo  €  quanio.per  i'afpettaremlttayemitQi 
confumandtfi^mh ^ùrimnti,cèe  chiptarr  ma  len- 
ta fehre  fi  cqji^j4Cfj{rn0rte.,  cheMm^fc^  ^ata 
^rdeìiacoHepana  qui  :  ch^  per  (ff^fi^ i^ffarnora 

ta  di  me^ni*t)aquafiperfor:ì^ilpiàdeih  "^oltèca 
uate  moke  vòglie  :  io  non  far  et  forfè  più  viuo . 
tlttanto  èli*  aitro  itti  fai  che  Fabio,  non  mi  dice  mai 
altro  y  fé  noti  che  fi  duole  ^  ch'io  non  le  commando 
nulla y&  mafime  qualche  cófa  ha  potermi  mofira 
re  la  fua  ''coglia  da  feruirmi^  c2r  //  J^o  valore  nel 
le  co  fé  d'imporfcLn'j^  .  Quanto  alVvltimo ,  t'*Jai 
pure  cheFÌànimìma  da  vn  anno  in  qua  y  ch'io  la 
cominciai  a  dcftderare  tra  d'età  da  marita* fi ,  C^ 
hpggi  comincia  ogni  indugio  ad  efìer  vitiofo  m  sì 
beliate  matura  giouane, 
fan.  Voi  difcorrete  benijfimo  quel  che  fa  peryoi ,  ma 
non  dite  yoidefyltrahanday  che  quanto  al  primo 
nonbaUaa  dirtelo  ho  feruito  vn  'annQ  ma  bifogna 
vedere  fé  delvofiró/eruire  hauete  càiìato  coHrut 
to  alcuno;  fé  voi  dite,  che  connèttala  t>osìrafer- 
■wtà  nonhaùete  guadagnato  pur  vn  folpfguardo  , 
che  fède  potete  batter  voi^ch'ellapefi  ne  fattivo 
Uri  :fe  a  voi  piace  ella  non  farebbe  gran  fatto  eh' a 
le  piaceffe  vn*  altro-,  e  fé  ben  difficilmente  fi  troue- 
rebb^,chiper  belh:{'^h^be  coHumì  mèritaffe  l'a- 

mot 
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tn&rfuopmdivoi;  nondimeno,  e  que^ó  potreb" 
be  e(iere:perche  hoggidì  vediamo  the  le  donne  de 
moli' innamorati  ch'elle  hanno  s'eleggono  fempre 
ilpiuhruttOfe'l  più gojfOielafiano (lare t  più  beU 
il,  e  più  garbati;  e  poi  di  vói  fi  fa  e' hauete  tenuto, 
&  tenete  ancora  U  pratica  di  que^a  cortigiana 
quì,ecì}ella  fa  le  pa^XJ^  P^^  amor  vofìro  ;  fi  che 
é  fafil  co/ayche  lo  jappìa  anco  Flamminia,  e  che 
perciò  non  v'ami  y  perche  le  donne  da  bene  non 
hanno  co fii  al  inondo  più  in  odio  ,  chele  cortegia^ 
ne,e  chi  tiene  loropratica^ccmofapete, 

^mi.  Sta  beneymanon  t'ho  io  detto,  che  non  la  vuopiu 
Vedere  ì      , 

Sm.  Me  i' hauete  detto  . 

jmLE  non  t'ho  io  fatto  vedere,che  da  vn  mefe  in  qui, 
vi  ho  voluto  capitare  rare  volte  f^lamente  per 
queftò  nfpetto  ì 

San.  Me  l' hauete  fatto  . 

^mi.  Terchevuoi  dunque,  che  m'impedifcaqjue^io^ 

San.  Vercheje  me  l'hauete  dettole  fatto,  non  ms  l'ha^ 
uete,nè  dctto,né fatto  bene, 

»4mi.  Ohi  tu  nondiceut  cofi  bora . 

San.  Dico,cheyoifaresìe  beniffimo  quanto  alconfe- 
gnire  l'amore  di  Flammima,e  cofi  diceua  bora  w; 
ma  bifógnacoffjfare  pure, che  no  è  il  douere  abba, 
donare  cofifenT^a  cagione  quella  poueretta  d'jtr- 
delia,e  darle  martello  e  farne  anco  prof effione,  co 
me  fate  voi;  bauedoui  ella  amato  ^^^^^^^^t^& 
hauendouinon  folamente  non  toltouidW^^jn-o  , 
ma  datouidelfuo  in gr offa  tato  in  danari,quant9 
in  veliimenti,fiche,qus  di  corte  ibe  fanno  levo» 

Sire  ^ 
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fire  mtrafe  ,  fi  forte  marawgUati  pìtt  yoltevedéà 

doui  comparir  fi  bene, 

^mi.  Sarà  vn  bel  cafa  qutfio^dmque  non  potrò  mai  a  e 

ca  farmi  iC  liberarmi  daqueSìopeccatoft  grande  ì 

San,  "Potrete^  ma  non  confi  poco  garbo  j  che  quefìa  p9 

nerafimmaiCbepurfemina  é,  ft  n'habbia  da  mù 

riredi  difperatione  ;  Ma  lajjiamo  andar  que Siro 

punto i  perche  non  voglio  ,  che  poffiate  mai  dire, 

ch'io  ri  configli  pratiche  di  cortigiane:  voivole-' 

te  fidare  tutti  voflrifegretia  Fabio  ;^  è  pUr  gran 

ccja  a  dtrcycbe  non'fappiate  ^  né  chi^  né  di  chi  né 

di  che  luogo,  né  di  che  pae/èegli  fi  fia:  Fabio  é 

huonto  da  benepef  certo^ma  e feruidore^f  caua- 

to  di  Calca  s  e  qurjio  fetretoetutto  quel  maggior 

canto  y  dì  egli  ha  in  caja-  hauendògli  Oherto  rac- 

corìianclato  Flamminia  ^  pi»  chela  Vita  propria. 

yimì.  E  non  la  vogViofe  non  per  moglie. 

San,  Diciuol  fauuela  di  mandare  per  amica ,  &  a  lui 
farui  li  ruffiano  ^  e  fé  Fabio  n'hauejs'egli  qnaU 
che  voglia  ?  (^  ri  facefj't /u  qualche  di figno  ì 
4mì.  Eh  tu  mi  par  pa':^'^^  roituch'vn  fèrmdotei 
an.  Fn  fir nitore  ì  -vn  ferwiore  fi  :  non  vedtte  voi 
quant' amore  Obertogli  porta  ?  e  che  potrebbe  h^r 
uerdifegnato  di  farloherede,^  darglUapermo 
^Ue^  non  potrebb' tiferei  , 

♦^■w,  "Potrebbe  anco  cadere  il  cielo. 

Sun.  'Kl^on  éyn  cader  dicielo  quefio  i  potrebbe  egli  ef- 
ferefianìliledetto  finno  ;  perche  delle  Figliuole 
vdicb/^^'^eiono  hoggtdì  far  mille  ritratti  peg- 
giori di  que  Sii}  i^  poi  quanto  a  Veti  della  gioni- 
MTirìgmn&te  voifCheObertoft  vaglia  coCtto  fio 

priuaìg 
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pnuare  d'vna figliuola  vnica  ,  ch'egli hanonfa^ 

pete  l'pjanxa  d'boggi ,  chtqutfie  tali  fi  tengonQ 

in  cafa  pm  dell'altre  l 

Umi,  Tu  non  fai  per  me,  fé  tu  me  ruoli  aiutare,  aiuta'* 

mi:iononhobifi>gno  di  tanti  configli;  tononpof" 

fio  afpettarpiuiFabio  èvn  hmmo  da  bene\e  Flam 

minia  é  nel  fior  de  maritarfi. 

San,  Hor/u  il  parentado  è  bello  fatto  ;  via,  che  oiédg 
farei 

Jmi,  Bufi  are  a  Puf  ciò  d'Oberto  cefi  pian  piano  per  re^ 
derefe  Fabio  vi fi}ffe.  ." 

San.  Ecco  tichtoch.  non fento alcuno. 

^mi.^fpettay  afpmacbelocbiamerò  ioiòfahhioi 

San.  Tion  vide  efiere, 

yimi,  Certiffimoi  chel'vfcioèHatù  già  aperto  quenA 
mattma-yandiamo  chefento  Obettoin  capo  lefca^ 
le,  chevuolvenirabajffòj.andiamofuchenott^i 
ffouafireaciuettare  qui  attorno, 

se  EN  A    qjf  AKT  Ai    ! 

Oberto ,  Stempera  in  cafa; 

I'Hjin^f^  eh* io  concluda  altro  con  Hippoeraff» 
di  mia  Figliuola  harrei  molto  caro  di  parlar  pri 
fna  con  Fabtoj  ma  non  pofio  condurmìci,tanto  mi 
paiono pericolofi  quefii  raggionamenti  de  paren" 
tadi ,.  lo  nonne  ho  ragionato  fin  bora  con  altri  ^     ,^ 
theconHippocraffofi(ffo,nonpmndomi,cheyi      v 
bt/ognafiero  altri  me^T^ani:  e  per  la  vicinanza ,  e 
perVamicttk  Wé  tra  noiiel'botromtù  ogni  itcké 
fjproiìlo  machia.  à  megli% 
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-mezlió  difpofìo  ,  ma  non  l'ho  potuto  perno  tirof 
^fnaiaUaconcluftùneihM^^àomìfmpre  dettole  hx 
bifoznoaaommoiarftaiqmntoin  cafa;  e  perciò 
ch'io  habbiavn  pocodipacien^a  &  to  ^e  Iho  ha 
Muta  hormaipmdi  due  me  fi  i  e  non  mhncrefce  tan 
totafpettarerquaHto  il  dubitare,  che  per  eJSer  e- 
\h  lem  Plicfmo  nanfe  lo  lafci  vfcir  di  bocca  con 
tìualcbefciagurato  che  non  rompa  i  no^ri  dijegnu 
lo  fon  r,folutoman^i,ch-ip  torni  a  defìnaredicon 
eluder  fecoogmcofa.ò  difconchder  {tutto,  Bpot 
quando  torna  Fabio,  diri,  ^fuello  che  baro  fatto  e 
ìeruirmi  di  lui  nel  reflo  diq^eHe  no^x^^Se  ^orrl 
tiprendermncb' iol'habbia maritata  a  que^ovec^ 

Jio  ^hotanteragioni  à^^'^^^'f^'^^Y^'lT^ 

^€h'egh  loderà q^eiiopartme fé nololodajnon^ 

^^Uaiiafigna,&eghmioierunor^^^^^^^ 

imu  impom  s'egli  hyn  pruientiffimofuop^ri^o 

lonfonoperciòfcwcco  aìatto-.^r^iharràda  pta. 

cerk  perche  S'IO  Umarmaquefiovecchtofela 

fneneràfubm,  &  fenTCaltre  cerimonie  a  cafu,  & 

yn  ziouane ,  ne  vorrebbe  vnannatameco  m  cafa 

mia  comeèforayfania^&iohodétfogno  rt- 

SrSpò^-"  trauagii.eno  d.fejieggiarem 

LilziornoUmiU^altrinfpetti.Béa^f^nd^ 

fozneràf^^^ 
%oèlel^MochMrfum^^^^^ 

ritorni  dopomejfa,  . 

•,^  Ttf o»Ì4  vuoicrtder  am  ?  Apetta,afpttta,       , 

^nlnrogìiochemiconofcaperOberto -    vnahc 
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fuo TatYfiìie  n'empirebbe Jubno  tutta  Fiorenza^ 
come  IO  pcJlfo  lo  vuò  far  mandar  via, 

Stem,  Turni  vuoi  faj^mandar  via,  MaHro  fauettaì 
horte,  ^ 

Oher,  Uh  Manigoldo  ?  ame  con  l'acqua  bollita  eh  ? 

Stm,^  te  che  mf  vuoi  far  cacciar  via  Jtate  Signor 
faua,  * 

Ober.  Manco  male, che  non  mi  ha  conofciuto  ;  te  la  ri- 
faro,  non  ti  curar  baronaccio  pidocchiofo, 

Stem.  TacienT^a  non  può Vefferp olito ogn'mo comete^ 
(^hetilauiihapofiabuonhora, 

Ober,  d quella fo^gia^aferuitori  de  gentiVbuomim 

ehi  -.,-     ■  .... 

Stem,  E  tua  quefla foggia  fcommodare i  baroni  pari 
miei.faua  davnbacelloì 

Qber,  Horju  nngratia  Iddio  :  c'ho  alMpenfieri  in  ca- 
po. Ti  darei  benUovn'altra  forte  di  bacelli, 

Sttm.  T^ow  ttyoi  andar  con  dìo  Faua  menata  ìvedi  che 
ti  taro  una  chierica  con  fuoco;  a/petia,afpetta, 

Ober,  Meglio  farà ,  ch'io  vada  a  mejja ,  QueBabefìia 
daiouerotni  potrebbe  tirare  qualche  fii'Kjp;  A 
Bippocrùfio  parlerò  dopoi  ;  inanrt  mefia  non  ve- 
do, che  mi  ritorni  ninna  co/a  bene,         ^ 

Stem.  Cedrai  vn^poco  fé  ti  farò  lafciare  §ìareque!fa 
porta:  Ma  fé  vi  torni  più  a  quéSìahora  ti  vuo  mer 
chiare  con  vno  Sitalo, come  vn  cauaUo  di  ra:r^:^a. 

5  C  E  N  A    Q^y  IN  T  A. 
GfubiIea,&ArdcIÌa. 
On  mipoffo  imaginnre  quel  che  ,Ar delia  ft  voglU 
da  me  que^a  mattina  Jt  per  tempo.  Mi  diffe  hier 

S    i       fera, 
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fera^  chealfardel  giorno  iofofi  quìda.let.'php'- 
gnore  dio  ,  qualche  gran  ce  fa  faraque^a .  Sarò 
forfè  tardata  troppo,  vuo  bufare^  ticfx,  toch, 

Urd.  Hor  bora  Giubilca  mia;  tratteneteui  vn  poco,fiit 
chemifo  appuntare  il  velo.  ^ 

0iul.  Volentieri, figlia  mia:  fattda.pur' appuntare be^ 
ne  bene,  che  sij  tu  benedetta  :  come  è  ben  creata? 
che  peccato  ich' ella  fojje  difuiàta  à  queUa  fog- 
gia ?  eh  che;  cièda  fare  ì  mn tutte pofjono  efiere 
donne  iia  bene,  come  noi  altre  :  fin  ch'ella  viene 
a  baffo  ,  vuò  finir  di  dir  la  corona,  che  mi  rimafe 
dinanzi  a  dire  y^Hando  attefì  a  contendere  con 
queigiouanetto,  che  hierfera  non  uole  arrichirft,t 
non  fumo  èglino  quello,  ch'amene  a  chi  non  s'ar- 
rifchiahuomini  dapoco  BaHa„che perle pia^^ 
fidano  l'appeffionato  ycfi  uogliono  mangiare  /? 
donne  co  gli  occhi ,  quando  per  difgraùa  s'affac- 
ciano òlle  fm^^r  e  >  0  Dio,  perche  non  fon'huomo 
io ,  e  gmanctto ,  e  sbarbato,  e  bello  come  certi  : 
TacienTia;  ordinariamente  a. pm  tri  Hi  porci  uà 
ìa  miglior  péra  ;lafciamt  finir  la  corona, 

l/lri.  Eccomi m^dQnna  Giubilea  mia;TeYdonatemi^ 
fé  m  ho  fatto  afpettar  troppo  ,Ma  fiera  rotta  k 
feratturadellacaffa ,  nonpoteuahauerglifpiUu 

piub.  T^on  impoHtfigUa  mia  ;  fa  purle  cofe  tuefem- 
pre  a  bellagio,e  non  romper  malie  cofe  per  fret- 
ta: maffme  per  amor  mio ,  che  fai  pur  che  fon  ufa 
ad  afpet^arq.  Che  vuoi  tu  daviéffàbuonboraì 
non  fono  andata  àSerui  à  mtfia  per  la  fretta ,  e 
pur  m  di  qu?  padri  mi  afpettam  ^chemtuolem 
confef^are  »! 
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i4rd.  Mirìncrefcehauerui  turbata  da  fi  hmn' opra  t 
pur  perdonatemiiquel traditore  d'etnico  ch'oca 
girone  di  peggw,e  cagione  ancor  di  queHojoh,  uh, 

Ciub.  Ohi  oh,  non  piangere  e  off  alprimofìgUamia.Di 
sa ,  che  ci  è  di  nuouo  ì  che  ti  ha  fatto  ^  non  u'é 
egli  rimedio} 

^rd.I{imtdiofi^  ma  no  a  tepo  per  me,  fé  fi  indugia  piUé 

Club.  Che  ?  uuol  tornare  forfè  a  V  augia  a  e  afa  ì 

^rd.  Mime,che  questo  farebbe  nulla  :  ch'io  iofeguU- 
retfin  nell'inferno  ,  fé  col  patire  fi  penfaffe  di  ho- 
lermiàbandonart  tmapeggiOé 

Ciub,  jlhftgnore ,  e  che  può  egli  effer  peggio  i  fha  dei-' 
toforfi  di  non  ti  uoierpiu  amare  ^  e  fé  è  innamora 
to  di  qualche  altra  Cortigiana  f* 

UYd.  Dso'l  uole ffe -.che  fon  certa,  che  per  la  proua  che 
facciic  dell'altre,  conojcerebbe  tofio,  chi  è  ^Arde-» 
Uà,  es'auueirebbe,  s'io  l'amo  per  pelarloicuotar 
li  U  horfa,  come  fanno  l'altre,  òpur  di  uero  amore 

Ciub,  T ti diciilvero pur troppojcbe  non folamente egli 
fio  ti  ti  da  de'  f  mi  ma  tu  l  hai  hoggt  mai  arrichita 
co  tuoi  denari:  e  più  volte  te  n'ho  voluto  ripren* 
derc:pur  non  è  tempo  adefioiche  èaaunque. 

t4rd.  Conofcc'te  voiFlamminia  qui  figliuola  dt  0bert9 
Genvuefc^ 

Cini,  'hlfin  aita  quella  bella  giouinetta  < 

^ra.  Quella, beli  a  pur  troppo,  ahimè,  per  danno  mio» 

duo.-  Conofcola  :  e  che  l'ama  forft  ì 

K4rd.  Come  fé  l'amai  quando  già  molti  meftfala  defi* 
dera  per  moglie,  &  hoggtja  vuol  far  dimandare 
al  padre  i 

Club.  VuòeffereìOh  ì.oh  ?  quello  chUo intendo  ich'is 
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non  me  ne  fi  a  mai  auueduu  ì  eh,  vi  de  parere  ", 

tAfd»  "Parere  ì  jlfcoUate  :  io  mi  era  accorta  parecchi 
gtormfono,di  non  iòche  fUopenfiero^chefpeffo  lo 
faceuafofpirare  molto  profondamente.  Si  che  du» 
bitando  di  quello,  che  poi  mi  è  auuenuto  ^  l'andai 
ojferuandopiu  volte  :  e  fi nalmente^non  hier  l'al- 
tro vedendol  paffar  di  qua  molto  per  tempo ,  lo 
guatai  e  mi  accorft,  che  quello  che  barebbe  hauu^ 
to  a  fare  per  amor  mto^  lo  faceuaper  Flamminiai 
tthieri  venendo  Sanfirino  tncafamia  lifeppiji 
ben  diré,et  mofirare  che  io  mi  era  auueduta  di  o- 
gfULofa,  che  non  me  lofeppeTiegare,etdi  pia  mi 
auertì ,  che  la  cofa  era  molto  innam^i  :  e  ch'oggi 
la  vuol  far  dimandare  al  padre  per  meT^o  di  Fa» 
bio:  ilquale  per  efferlt  obligato  della  vita  propria^ 
non  potrà  mancarli',  et  fon  certa  y  mi ferame^  che 
Fabio  fubitogU  la  farà  hauere  poi  che  Oberto  ia- 
ttta,egli  crede  molto:  an^^  fi  rimette  alfuo  parere 
in  tutti  i  negocij  di  importaT^atdi  modo  che  potete 
ageuolmente  confìderarCi  Giubilea  mia,che  dolo- 
re, che  affitttione ,  e  che  defperata  voglia  dimo' 
tire  habbiano  lacerato  porfcmpre  quefio  mifero^ 
€  /confoktofpirito  te  di  forte  che  fé  quella  miglior 
parte  dei  cuore ,  che  netienein  vita,  nonfofje  in 
mano  d'amico,  a  quefl'hora  io  non  farei  uiua. 

Ciub.Opa^';i^ia  dtgiouani  :  bauer  vna  donna  coft  bella, 
e  di  quefta  maniera  accefa  di  lui,  e  andar  cercan-^ 
do  d'intrigarft  ne' laberinti  delle  mogli, 

^rd,  Foi  vedete:  efapete  s'io  li  lajfo  mancare  mal 
nulla  '.  an^i^  Je  mi  par  d'effeì^  beata, quando s' in'- 
china  a  chiedermi  qualche  cofa  r 

£  qut» 


^  u  r>       ^     ^    ^     t    U    O]  li 

cofi  bene  dare  ilrnartello,  come  il  fai  riceuere,no 
t  auuerebbequeflc:  Tiont'ho  io  detto  mille  voU 
techel  mamorarftnonfaperteìnonfaiquelptù 
uerbioi  Cortigiana  innamorata,  e  ruffiana  libera^ 
le,  ne  van  tofìo  allofpedalle  :  Io  non  dico  queHo 
fermeche   come  fai,  quefia  non  emiaprofefio^ 
ne;  e  fé  ben  fo  piacere  a  qualche  galam'huomo 
d  vna  parolina,  d'vna  imbafciatuccia  ediqual^ 
€he  letterina  :  e  mi  fo  dare  perciò  qualche  voi* 
ta ,  qualche  braccio  di  panno,  qualche  libra  di 
lana,  qualche  giulio ,  e  qualche  volta ,  qualche 
fcudo,efimil  bagatelle  :  lo  /b  per  non  parere 
Jcortefe ,  a  quelli  che  me  le  voglion  dare  :  e  fé 
vien  da  metal  volta  il  chiedertelo  fo  perche 
non  paiano  difcortef,  eglino  a  non  mi  dar  nuU 
la:  ma  lo  dico  per  te,  che  facendo  quella  pro^ 
Njione  che  fai,  ti  vuoi  confumare  ipiubeJanni 
tuoi,  dietro  all'amore  :e  perderti  tantibe guada- 
gni, che  lappiamo  tu ,  &  io  ;folamente  per  amor 
dicoHuicome  tìfalanaffea  tantoilmefezenon 
accorgi  che  tu  perdi  del  guadagnato,  e  che  dai  il 
Jalarto  a  lui  :  liberati,  liberati  da  quello  lac^ 
tio  ,  e  quegli  ^mij  eh'  mico  tt  fa  fofeHre, 
fcontalicon  qualche  dif grattato  sbarbatello  che 
tt  verrà  per  le  mani  ;  altrimenti  di  conti ,  che 
Ci  perderai ^ell'honere ,  fP»  della  robbacheim. 
porta  più, 

^^If^oi  fn'hauete  detto  quefio  medefimo  mille  ^oL 
te,e  apete,  ch'io  v'horifpo{io,che  ìnFìrenza  # 
tareJUade  chi  attenda  alle  mie  pari:  e  poi  non  ^ 
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fó(fihilg\tho  voluto  fare,  e-poil'hauite  'fifdutèì 
quando  fon  ![Ìata  delie  volte  più  di  otto,  più  dt  die 
ci, più  dkquindeci  hott  a  non  paflarlitiér  egli  m'é 
HenutoiMnp  (  l'anima,  mia)  a  dimandarmi pet- 
donOi  accompagnando  le  parole  con  vn  gratto  fi f' 
fimorifo^e con qm'fmifaportti{fvni  baci;  hor  co- 
rrie  Volete  voi  j  che  tutto  lo  iiegno  non/en'andaf- 
fé  in  dolcijfime  lagrime. 

ì$iub*  Cofiet  fard  inamor  are  me  ancota ,  vecchia  i>ec  • 
ehiaich'io  mifono  :  crederejiii  che  me  ne  fa  venit 
voglia  ì  nòt  nói  guarda  la  gamba:  dadouerOjchii 
Iditiari  mal*acquì itati  tornebbeno  al  lorpaefe* 
Hor  sit  lafcia  vn  poto  di  ricordare  i  morti  a  tauo 
la:  fé  vuoifdégn  arti  feco,  ricordati  delle/ confiti 
U,  e  non  delle  dolce^^s^e  i  ricordati  quando  ti  laf^ 
fa  la  notte  fola  in  letto  per  andare  in  coree  a  gioc  a 
re,  e  la  mattina  hauendo  perduto  i  denari^  veniutt 
4  dimandartene  de  gli  altri ,  e  fé  non  voleui  dar- 
gliene acciò  nongiogafie  piu^t'incominciaun  a  dif- 
grattare  di  quanto  gli  hiueui  dalomaiye  tifaceua 
le  fica  in  faeciasbor  di  qurjìo  ricordati  madona  sii 

tdtdiEnon  haueaeglt ragione f  hauendo  io  ardir  di  a*- 
ffir  la  bocci  a  negargli  quel  che  tm  dimHdauaì 
poteuaio  farli  maggior  torto  che ,  opponendomi 
alle fueVogUcy  torli puel liberali/fimo  imperio,  e 
quella  a/folutijffima  Iwertà,  ch'amore ,  e  la  mia  be 
Mgna  forte  li  conce/fero  fopra  di  me  ?  facendomi 
pregionera  di  fi  begli  occhi ,  e  ancella  dmotiffima 
diqueWinuittOi  e gencrofo  animo  fuo,  che  meritò 
tebbe  j  non  il  tiiol  de  gentil' huom  o ,  ma  affettuaU 
mente  l'impero  del  monioi  e  de  cuori j  nonftmilal 


^FOymadilepiu  belle,,  e  valorofe gentildonne^: 

QiHi  Hor  su  ti  ho  ime  fa:  figlia  mia,tufet  fpeditaitu/H 
inferma  di  mal  fattile  :  non  puoi  fcampart  alnf^ 
menti  :  che  ho  io  a  far  e  per  te  f 

'^rd:  Fi  dirò .  quel  matto  dei  Medico  qui,  Unendo  nòia 
jw,  che  volte  in  ca/a^  a  trebbio,  per  vedere f  epa 
teua  reiìare  vna  notte  meco  Volendomi^  cred'iop 
perfuaderci  chemeritaUa  da  me  quenofauore,e 
theaneora  egli  troaaùa  cfjt  lo  de{lderàua  :  entrò  4 
dirmi  pa^Q^amente ,  come  Qberto  non  lo  poteudt 
iafar  viuere  ^  e  come  li  teneua  tuttauia  dietro  irn- 
portmfimamente  per  dargli  la  figlia  per  moglteì 
perche  iofingeua  di  non  crederlo  (come  Veramtté 
non  era  da  credere  ftfproponionato  paHito  (  Val- 
ir'bieri  mi  fece  nafcOndeYe  dopo  la  mia  porta ,  è 
vdtre  quando  Oberto  gii  ne  ragionauai  qui  in  §ìrà 
da'.  &  in  vero  quanto  a  Oberto  la  co  fa  farebbe  for 
nita,  ma  quello  fcioccho  è  inuaghito  di  me,e  vi  ut 
freddo ,  freddo^. 
Club.  Miradigratiabel  cafo  ì  e  beni 

ùydì,  Hora  vorrei  che  lo  menafji  hoggi  per  un  poco  de 
mei  ciré  gli  dirò  come  Amico  uuoitotglilamo' 
glie  zelo  metterò  in  tanta  ambitione ,  e  gara  >  cb& 
ne  /pero  qualche  buon  fruito. 

^ìub*  Sta  bene  i  ma  jinoa  morte  mi  nò  immaginando^ 
che  non  utuerràutnirepercioche  per  efìer  Dotta 
fé  ,  e  di  tempo  ^  e  quel  che  piti  importa  >  hauend»  ■ 
perle  mani  dt  pigiur  moglie  ;  non  uorrà  darma^ 
Vodoredi  fé  ai  fuocero  :  mtr  andò /copertamente 
in  cafa  di  Cortigiane. 

*4rd.&  l'indugìars  a  noUi:  fotnhbc  no  uenirpiu  a  tep&. 
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le  ATTO         ^ 

€iuh.  jlndiamofino  a  Serui  a  mtfja  che  qum  non  moU 
to  lontano  traueremo  forfè  chi  ne  metterà  per  Li 
flrada  :  perche  ri  fuol  riufcire  vn  amico  mio, ch'i 
la/chiuma  de*irisii, 

Urà.  Ditemi  chi  é:fehlognaff€ pagarlo  ( 

Club.  Terna  pure  a  pagamenti;  è  pcffibile  che  tu  non 
puffo,  nftririgere  vn  tratto  quefia  tua  r.aturacciafi 
lar^a  e  jcompolìa ,  nello  [pendere  i  denari  ì  non 
accorrono  pagamenti ,  madonna  nò  ybaHt  tch'è 
-pno  chefadoue  il  Diauolo  tien  Ucoda  :  e  fa  tutte 
le  friftifie,  tutte  le  poltronarie  e  tutte  leforfanta" 
rie  del  mondo.  . 

Urd.  Ditemi  f  chi  è,  non  vedete  che  mi  fate  venir  tan 
to  più  voglia  dtjaperlo,  qmntopiu  mi  raccontate 
delle fue  virtù,  ,      r  j    x 

Ciu.  fJorJUa  dirlo,  è  vn  huomo  da  bene ,  ilqualedopù 
'  mille  altre  arti  belle.efotttlifi  miffe  ad  tnfegnare  a 
fanciulli,  e  fi  matricolò  per  pedante  :  ma^  perche 
/pepo  tirato  dalla  collera  ,  rompeua  i  vefpri,  e  i 
donati  a  putti  fu  lciteHa,fumandatom  Galea,doM, 
de  fendo  fcampatohora  fi  va  riducendo  in  cajn 
mia  ,  f0endomi  compare  di  quarantacinque  anni, 

UrdJOh  Dio  che  pratica  a  costui  dunque  ìpfo  da  condur- 
mi «parlare^  ,      „       r 

Giù.  .A  caiìuisì  ;  e  non  fi  penfare  hauerli  a  Ilare  lun^ 
gi  vna  picea ,  mentre  gli  parli ,  non  davdienT^ 
fé  non  in  camera^ da  falò  a  (oh» 

jfrd.  Quel  che  vuoi  tu,  su  bandiamo. 

Giù,  Horfìaiingratiato  il  Signore;  poi  che  potrò  dire 
inpeme  con  quel  valent' huomo, non  habbiam  per- 
duto quefio  giorno  da  che  non  è  paffuto  fenica  far 
/eruigio,  ^  *  ' 


ATTO    SECONDO 

SCENA     PRIMA* 
HippocraflTo,  e  Scemperà. 

QVe^afh  che  farà  V  altra  ;  lo  dunque  m'ho  da  leui 
reapoftaiua  ì&hai  da  regolare ^e  teperare  li 
mio /anno ,  tu  che  non  fare(ii  mai  altro  che  vna 
Stempera  i 
^tem.  SarÀpm  bella  quefl- altra ,  &  io  hodaflarfem* 
prefinoaqueJì'hore digiuno  :  &  ''''ho  da  ferui-' . 
re,  &  ingraffar  tant'anrùy  et  non  ho  da  mangiare 
vna  volta  voi,  che  nonfarefie  mai  altro ,  che  vn  ' 
porco  graffo. 

lipp.  Che  porco  graffai  Hippocrafio  nonporco' graffo 
mi  chiamo  io  ,  beftia  :  éfarfi  vn  dì  che  mi  flai  in 
ca/a:  Forftnte,  etio^  che  non  ti  mando  aftar  co* 
baroni  tuoi  paride  poffibile  che  nonfappi  dire  art 
corali  mio  nome  ì  fo  pur  dir  io  il  tuo. 

Uem.  Canchero  voifete  dottore ,  et  io  nói  però  il  fa* 
pete. 

iipp'  Hai  ragion  tu  :  però  doueuifiudìafè ,  quando  iù 
tei  diceuay  che  horafare§ìi  Dottore  ancor  tUfe  fa 
rebbe  vna  cofa  miracolo  fa  a  vedere  va  padro* 
ne^e  vnf eruttare  amendue  Dottori. 

ìtemp.  Et  come  hauete  fatto  voti  chevifete  dottorato^ 
e  nonhauete [iuiiatomat  f 

i!pl>.  T^o«  a  me  non  bifognapiu  ^udiare,fiudiaiquan 
do  era ,  comete  gioume  e  gagliardo  et  hoggi  è  il 
douerèf  che  io  mi  rtpofi,  e  gli  altri  dottori gtoua» 

nipot'^ 
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ri portinolafoina,& iomtdia belttmpo, &  mi 
rifaccia  in  uecchie^^T^a. 

Stem.  Si  fi  u'intendo,  tantoché  fei  dottori^  quando  fon 
giouani  han  da  portar  lafoma ,  e  quando  fonnec- 
cht  han  da  rifarft  ;  i  dottori  giouani  deono  efferct 
come  gli  afini ,  e  t  dottori  uecchi ,  come  i  cama- 
Toni, 

Hipp.  Si ,  una  metafora  fimile  :  E  però  per  che  dice  il 
frouerhio  :  Medico  utcchio^  elegiììagiouaneyne 
j  eguita  che  i  dottor  di  legge  habbiano  ptu  dell' a  fi- 
no,  che  non  hahbiamo  not  Medtct  }  ariT^i  che  non 
pofiano  efftr  buoni  tegiHi  fé  non  fono  tanti  pe:^- 
^i  d'^fini. 

Sism.  Dunque  uoi  non  potete  efìer  buoni  ntedià fé  non 
fife  tanti  bufali  rifatti  te  Torcigralfi. 

ìrìipp.  E  pur  con  quel  porco  graffo  ì  t'infegnarò  a  par' 
lare ,  e  argomentar  megUo  ;  bella  conftquen'^a  , 
che  fiìlogifmi  ì 

Stcm.Eun  di  quegli  bar  letto,  Signor  fi. 

Hipp.  7^o«  più  dico}^  che  ti  difie  quefta  mattina  Fabio 
due  uolte  ': 

5t(m.la  prima  uolta^mi  diffe  non  so  che  delfuepadra^ 

ne;  la  feconda,ncm  mt  diffe  niente, 
'  lìipp.  E  perche  niente  ? 
Stt?n.  Cominciò  a  piouerfi  quando  mi  mleua  parlare,  e 

fuggi  uia, 
Hipp.  fior  su,  ti  doueua  voler  dire  ilmedefmoiJerra 
sùla  portale  andiamo  notatrouare  Oberto  :  p  er- 
che  mi  dee  uoler  dire  qualche  cofa  del  darmi  la 
figliola  per  maglie, 

S  C  E- 
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SCENA     SECONDA 

Oberto,Hippocra(rò,  e  Stempera. 

TKf^ffiegli  è  pur  digranfodisfattione  veder 
X  ineffa  la  mattina  per  tempo  :  mi  pm  di  effer 
ynaltraiT^on  può  fare  ti  mondo  che  ogni  cofa 
non  torni  meglio,  quando  l'huomo  comincia  à  di- 
/penfare  il  giorno  con  fi  dtuoto  pmeipio  Hippo^ 
^    cirajfofideueeferieuatogià.       \'       ^ 

niipp^BtfacoSìi  balordo  ,  doue  voitu^dareì  s'egU 
fofiemcafaì       .  , 

\Stem.Ì(on  era  meglio  di  cercarlo  altroue prima  qui 
fé  ci  éy  non  ci  può  fcappare. 

W'Pp*Si  benediciti  vero  a/e andiama^ 
\Ober.  Tichtoch, 

\stem.  Oh  ^fentite  la voilra  portai 
Hjpp.  E  Oberto,  che -viene  per  trottarci ,  torniamo. 
\Obcr.  TtchyToch,Tuch. 
Utem.  Con dtfcrettione,oM.  Oberto  ?  voifetepèma 

ch'elvoHrofiruitore.  '^   ■ 

mr.  oh, buon dÌM. Hippocraffo -.perdonatemi, che 
I        non  vthaueua  veduto:  e  che  t'ha  fatto  ti  mio  fer- 
Ultore  Stemperai 

ytm.M'haliemf erato  tutta  la  teHa  coliamo  gran  pie. 
<:^iare,  che  ha  fatto  a  quefia  porta  man:^i  che  fuf^ 
^giorno  :  e  non  m'ha  lafiato  mai  dormire .  lino  - 
Siro  fiomaco  non  ha  digerito  puntOydi  modo  che  a 
quefì'hora  douremmo  hauer  fatto  colatione  ' 
Tolte ,  eftmo  ancora  digiuni. 

Qhfi 


SU'  ■ 

■(li-i. 


Ohe.  Oh  fi  porta  male» 

Su,  7s(ònci{àccbier4pò,nondubitàfe,    l-  •- 

Ohe,  E  perche  f  che  hai  tu  fatto  ì 

Ste,  Gli  ho  fatto  yn  afpurges ,  f  o»  i?«  /»« tf  o  -  éU^  ■  4r^«4 
bollita, 

ÌJ'pp,  Eper(hel%ifattfi,£kl    .. 

S'em,Ver  cacciarlo  via  di ^uà. 

Ohe,  Ter  pioyl^tUjaÌ£Qfi\cacciemTf^ameienenlui^ 
horfu  ra  a^i9j:a^va\  cheiV^Uopadare  vnpoco  ai 
tuo  padrona.*  :\.-v.i\':    ■.  ■   .■J^.;,>^;:-',  v  ■■  . 

JJipp.  Si  Va  vìa ,  e  per  fin  ch'io  tomùifpax'^  iuttaU 
caja,  rifa  4 Wft  dettOy sbatti  t  miti  piainiSreglta 
la  muta,  nètta  quella  valdrappa ,  metti oLfuocoU 
farnc^huralfa^quelleduc  iiara  difmna^  fanne  pn 
ne  ,  vota  quell'urinale^  e  quella pign^cdacacare^ 
€  poi  fa  e  olatione  ^ .  e  /a  o^fii  sofà  imans^i  ch'tQ 
torni , 

Stem,Toh  ì  e  quando  tornerete  voi  i:      ^:  v    ■ 

Ji'pp.  Staràf  vn  quarto  d'hora  intorno, 

$tem,  E  volete  eh' IO  faccia  tutto,  qneHoJn  Vìi  quarto 
d'horaì 

tiipp.  Mejier  fi;  come  faceua  Cefare i  non/ai  tu  quel 
che  fi  dice  di  lui  :  f'enij  vidi^&  Tficì:  fa  vn  trat" 
to  vn  0ior  da  Cefare  e  ti  verrà  fatto  ogni  cofa. 

Stem,  Horfu  laffatefareame,  aut  C tifar tautmhilt  ma 

faràmhilf 
Ohcr,  Oh  ì  voihauete  ifer nitori  me^T^i  dottori ,  Aie/* 
ferliippocraffoy 

tJipp'  ^^fi  auuiene  a  f  hi  pratica  con  perfone  dotte  ,  io 
ho  tanta  dolce  maniera  di connerfareie  dUnfegna 
n ,  cheje  vn  ^fino  M,  Obem ,  iì^emtco ,  vi 
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gìurècheìn  quìndeci  dì,  lo  vorrei  far  medico  eei 
cellentiffimo, 

Cber,  Ho  sii,  a  chefiamo  noi  di  Flamminia  ì  mi  volete 
voi  tirar  più  i'hoggi  in  dimane^  ò  vogliamo  con* 
eluderla^  i 

Bipp.  QjieH'è  vn  gran  paffo  M.  ^erto,  e  dice  ^rìfio 
tele  nel  ter:^o  dell' anima  che  è  nel  primo  ddla  Fi- 
fica,  che  hauendo  la  moglie  ad  efiere  vna  compa- 
gnia perpetua  ,  bifogna  di  trouarn'vna  ,  che  non 
t'habhiaa  venire  in  faflidio:  io  non  dico  per  la  vo 
Sira  figliuola ,  perche  ficomenonmifete  mai  ve-- 
nulo  in  fafitdio  voi  di  ragione  non  ntharrà  da  ve 
nire  in  faiìidio  mane' ella  j  dicendofi  volgartìiente 
che,  qualis  pater  ^talisfilms:&  fé  ben  non  dicefi' 
lia^bafia^cbetfi  come  dtconcilegijii,  màftulinum 
concipit  famininum  :  Matuttofifa  per  parere  di 
non  viuere  alla  Carlona, 

Ober,  Voi  fate  beniffimo  :  ma  fon  perciò  tarai  giorni  ^ 
che  vi  cipenfate  sé,  e  he  fi  farebbe  rifùluto  vn  cut 
tarrodiquarant*anni, 

Hipp.  Volete  voi  altro,  fé  non  che  mi  piace,  etheU  >f 
glio,  e  ut  prometto  di  pigliarla  ì 

Ober,  QueHo  non  ini  ba^a,  vorrei  altro*  " 

Bipp.  E  che  ì  -- 

Ober.  Che  l'haueUègid  pigliata» 

nipplo  perche  mo  tanta  furia  ì  mi  farete  fif^ate* 

Ober.  Sifaprà^e  non /arem  nulla. 

Uipp,  E  chi  volete  che'  fiJlfialdicaf  poi  fi  fap€p,chif4 
rà  colui  che  voglia  tormeta  ì  "Putianàìel  cielo  : 
s'io  sacche  niunòfia  tato  ardito;  M.ObertoJcoHi 
tmdigraiist ,  ch'io  no  vi  mai;^affi per  ifcabìo* 


#^ 
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theZ'  ^h  pian  piano y  non  dico  io,  che  y^iftatehttfmt 

da  lalU  ruifcaualcare  d'alcuno ,  nufifa  per  -pia 

di  ragionare, 
§fipp.  Oh ,  &  io  bramper  via  ragionare  x  credete  voi 

che  iofacefi  da  douero  ìorsùjin  quifiamod'ae-'^ 

cordo,  mancaui  altro  ì 
Ober,  Mi  manca  :  non  hauemo  conclufo  il  quando  • 
ilipp.  Quando vorrefii  v oi sa , 
Cber.Horafefqffepoffibite. 
I^tpp,  Torta  di  mio  padre ,  meglio  farebbe  che  di  già 

fufe  pregna^  e  che  fwia  è  quefta  ì  non  vi  bafie'^ 

rebbe  dimane, 
Cber,7^. 
Wpp. QueSiafera  ? 
Ober,  Q^eSìafera  fu  mpnmettete  ì 
Btpp»  Vipromttto, 

Ober,  £  faremo  il  contratto  Jle  metterete,  VaneU 

loy  è  veròì 
ilipp.  Farò  il  contratto,  meterollelo  ;  efemidifpongo 

le  farò  fare  vn  figliuolo  hello  aUeuato  e  dottorato 

in  medicina,  e  ehabbia  cera  di  Medico ,  innani^i 

€hefiadimaneyvolet*altroì 
pher,  *h(on  altro  cbefia  lodato  Iddio  i  andatene  a  cafa 

a  ripofarui  e  a  racconciarui  fu  vn  poco  alla  mo- 

demapoliteuiypettenateui,  e  nonfìate  come  certi 
\.      dottori^€pe  vof^o  dir  to.  Infatti  apparecchiate^ 

ni  ad  effere  vno  fpofo  bello,  e  buono  y&io  mene 

^(ornerò  in,  eaja  a  $  uedere  qualche  co  fa  da  cena» 
^ippOyè,  òy  lo/hno  nel  grande  intrico:  polirmi ypet^ 

tenarmi,  addobbarmi ,  conciarmi ,  profumarmi^ 

t^  vuole  egli  bora  e h^m  faccia quejiegaknta'j 
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rie  ì  Stempera  forfè  ìfi,  étuttodaciò  iper  finir- 
mi d'empire  de  pjoltronarie  è  perfetto -,  hórfuuo^ 
gito  andare  vn  poco  a  prouarloyefenonfafare 
me  n'aderò  a  farmiMnpocoftrifciareyepelarej  e 
pelar  le  ciglia  d'^rdelia,  che  ne  delie  effer  fatai. 
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S  C  E  N  A    T  E  R  Z  A.       - 
Oberto ,  e  Fabio  • 

Cher.T'^Oue  farà  ella  entrata}  QtfeSìi  mieihraconì 
XJ^  fon  tanto  grandi ,  e  la  chiaue  è  tanto  picco- 
la, chefempre  vi  peno  vn'hora  a  ritrottarut'y  ohi 
mi  pare  difentirla, 

lab .  Vièvn  pafìo  di  Hrada  ?  fo  che  s'io  fcfli  veccbioì 
non  mi  c'acchiappa  più  digiuno  affé . 

Cber.  Oh  ì  ecco  Fabio, 

Fab.  Sarò  fiato  folecitOyé  vero  Sig,  oberto  t 

Cber,  Eh,  non  ti  marauigliarey  the  vi  éun  buonpeTiT^à 
di  Sìrada  fai  ipoì  non  importa  che  credo  d'hauer 
già  conclufo  ogni  co  fa  fen:^  mio  cugino . 

Tab.  E  che  cofaé,  s'eletto, 

Ober.  T^n  ti  ricordi,  che  t'ho  detto  più  volte  da  non, 
so  che  fettimane  in  qua  y  che  ti  voleua  parlare 
d'vnmionegotio  d'importanza^ 

fab,  E  veroyma  non  m'hauete  perciò  detto  mai  nulla, 

Cber,  Ti  dtrò  -,  io  non  m'era  ben  fifoluto  da  principio 
d' intricarti  in  fimi  li  facende,  hoggipoi  c'haueua 
deliberato  di p orlartene ie  configliarmituoimi  è 
venuto  in  taglio  difpedire  tutto  qii^ótch*io  vo' 
leua&l'hoj^edtto  :  fi  che  il  configliàrmi  tecQ 
rfrofiio  machia.         C  hormai 
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hormaifarà  come  fi  dice  delle  miefmre  da  Geno* 
uay  tu  io  fai» 
Wah  Signore^  io  lo  so;  m<ique^ùnonftconwene  a  me, 
the  yisìò  in  cafa  per  Jerunui ,  e  non  per  regger* 
ttiy  hauete  da  dirmit  e  taceimii  v o fin fegreUy  co- 
rnea equmdo  vt  torna  bene  ;  e corrmandarmi  ,e 
non  cotìfigliarui  meco  ybenpheperl'affetion^  che 
-pi  porto  mi  doglia  di  non  ejiere  ^  né  atto ,  nède^ 
gnoarifoluercon  voi  le  cofe  d'importanza. 
éher.  Qutfi'affettioneychemipo*n,  tibalìamecoafar 
'tene  degno  ^  fi  come  avco fin  qui  a  far  si  ch'io  hab' 
bia  confidato  [opra  le  fpalle  tueM  cafa,  la  robba, 
eie  mìa  fgUuola  mica ,  che  non  ho  altro  bene  al 
mondo,  e  cofigiouane.ecofibellay  come  tu  vediy 
Solamente  per  condfcerti  vn  efempio  d'honeftà  ,c 
dtfede  dell'età,  chefei;  che  nonfo  fé  ccnaltrhuo  - 
mo  al  mondo  i'haueffì  fatto,  che  con  te,f  ab. 
fab.  Signore  Obertot  Setjuel  che  dite ,  a  voi  pare  che 
fiac  ofi,e  vi  Jodisfa.mene  godo  per  voi,  Terò  df 
mtequellot  cheme  ne  dite  in  faccia, mi  fraudate 
~  gran  parte  dt  gloria ,  Terricompenfa,  e  premio 
diquefla  mia  grata  feruitù ,  contentaui,  quanto 
piuv'agraia,  tantti  manco  di  rinfacciarmela . 
O  uanto  alla  per  fona ,  &  alla  robba  voftra,  penje 
ròanco  per  l'auenire  di  fodisfarw:  Ma  quofito  aU 
lavoftrafigliuola,mi  farebbe  di  granfodtsfationey 
€he  glitroua^evna  don-belletta  cofi  didodeciò 
tredec'anni,chel€Sìeffe  continuamente  apprejfo^ 
elefefie  buonaguardia,  eferuitu$  e  farebbe  me- 
glio c'haueruiCatherinafolarnente  ;  percmhefe 
bene  Catherina  è  diligentijfitm ,  e  fidAÙffma  per 
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mffervoSìra  àUeuata ,  nondimeno  per  e/fere  hàr» 
mai  di  tempo,  &per  hauer  cura  della  cucina»  di 
far  bucata,  pane,  &•  altri feruigff  di  cafa,non  può 
€ffer  jempre cpn Flamminia ,  &  a menonfiabe' 
ne  pigliar  que^acura  -,  andine  per  dirla,d'intrar 
le  mal  m  camera,fe  non  peraltro,  almeno  per  noa 
le  dar  quefio  ardire,  di  lafiarfi  entrare huomim  in 
■camera  altri  che  voi. 

Chef»  Tu  parli prudentiffmameme  ;  ma  io  penfo  c'ha^ 
ueròtrouato  vnmodo  meglwre  perliheirarleida 
quefto  pericolo,  e  teda  quejìofafìidto ,'  èqueSh^ 
equellochetivoleuacohferire, 

Vih.Chefaràì^more  aiutami  ;E  che  remedio  èque^oì- 

Ober,  TsljQn  credo,  che  tu  ti  fi  a  mai  accorto  fin  qui  ch'io 
habbia  hauuto  animo  di  maritar  Flamminia,    " 

Tab.  Ohirnt  ^ 

Qbcr,  E  certo,  che  da  pochi  giorni  in.  qiià  fono  andato 
:fenfando  aqueUo,  hoggifoi  mi  fon  rifeluto  affat 
to,  per  queirifpetti,  che  tu  diceuihofhora;  &  ho 
tonclujo  il  paientado  aon  Hippografio  quinofiro 
yicino,  &  cofi  ptnfo  ,  che ,  e  leiiliperieol»,'&  ' 
te  hauerò  canato  di  faiìidio,chene  dicri  non  ti  pia 
<e  ì  tunonrij^ottdi  ^  che  bai  Fabio  f  di  chetimi 
rauigli  f* 

ìah.  Io  non pcjfo  dirci  alito» 

Cber,  Oh  perche  ì 

Tè,  7^0»  ^à  a  me, 

Cber,  »Ahh ,  tu  bai  torto ,  t'ho  pur  détto  tomilltrolte^ 
chetu  mipiioi  dire  ogni  cofalibenufiteme* 

Té.  -E  s'è  fatto,  che  bifagnaptu  configUì 

Qhei,  Jiiy  ^dft^jf'iithofAtto  bene, 

C    »        £eje 
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JFah,  Efc  non  haueSle  fatto  bene,  cherifultay  do  uè  non 

é  remedio, 
pber.  I{tfulta per  mia  fodìsfattione  yfufE  poi  non  ho 

ioje  non  promejfo  di  dargik ,  &  egli  di  pigliarla, 

que&afera. 
tah.  Mime  ì  /enti  queH'altra  ?  qucUafera^  dice  i  E 

fhe  ì  tra  gentilbuomini,  che  volete  altro  ì 
Ober.  Dici  il  verone  mettiamo,  chefia  fatto ,  comes'ha 
da  mettere  \  mi  gioua  nondimeno  di  faper  di  te 
s*  io  ho  fatto  bene-,  dimmelo ,  Fabio  mio  caro, 
Wah.  Volete^ch^io  re  lo  dica  liberamente  ^ 
Ober,  Sii  lìberamente  fé  ben  dicejìi  dina, 
fab,  £  di  nò,  ri  dico  io, 
Cber,_  Dmque  non  ti  piace  ì 
Wab,  Signor  nò, 

Ober.  Tercheì  ^        • 

rab.  In  due  parole,  Terche  è  recchio,  e  matto . 
"  pber,  7{pnfi  può  negar e,che  non  fta  di  tempo  persfr^ 
to  tna  quel  matto  ;  ah  ì  femplice  ruoidir  tu ,  non 
matto . 
fah*  Semplice  sài  mal'ejfer  femplice  hoggi  dì,  e  maf- 
/ime  in  vn*huomo  de  fetiant'anni ,  che  dourebbe 
effernelfiorÀ^  Trudeniia^non  é  peggio  ych'ef- 
fer  pfl^^o  in  giouentà  ì 
eher,  E  vero,  ma  non  fi  puolhauere  ogni  cofa, 
Wab^  E  che  ritrouate  roiin  cofiui  ì 
Cbtr,  yttrouodeìlarobba,della quiete,  della  nobiltà^ 

echerorreftealtroì 
Tab.  Se  voi haueJiehauuto,rn  poco  di  patien:^a,har' 
re(ie  trouato  de  glialtri,che  farebbenQ  ^ati  quic" 
ii,nobili,e  ricchi  piié  di  €tfim»c  quelchepiu  im-^ 

■*■■ 
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porta,  farebbono  Siati  fau^  e  giouafìi,  che  noni 
egli. 

Cher.  T^on  dir  più  ricchi. 

fab.  Dunque  la  robba  elegge  i  Generi  a  roi  Signore 
Oberto  ìjth  "Padrone ,  e  fé  quel  fauio  Imperado*» 
re  Marco  Aurelio  per  ritrouare  vngenerofauiO;, 
non  fi  sdegnaua  di  metter  da  parte  tanti  Signori, 
e  Vrincipi,  di  ricche'^ ,  di  Hata ,  e  di  nobiltà 
grandiffimii  re  ne  sdegnerete  roije  li  trouafiei 

)her.  ?*(o«  s'v/a  hoggi  Fabio  ;  non  ricerca  altro ,  che 
robba,  la  rirtò  va  da  banda,  e  perche  s' vfa ,  hi- 
fogna  d*  imitar  gli  altri,  e  farebbe  errore  il  fare  al» 
tr menti.  Ture ,  poniamo ,  che  s'io  l'haueffi  data  a 
vnhuomo  più  /auto,  e  più  gioitane  :  benché  non 
più  rie chod'Hìppocr affo,  io  hauefft  fatto  meglio, 
che  dirai,  che  haueniola  data  alui ,  m'affecmò  la 
vitàinduemodt  <  prima,  perche  non  haùendo  io 
figli  mafchi ,  qiialch'l^no  che  haueffepòca  ràbba, 
e  afai  malitia  in  capo,  come  fono  la  maggior  par* 
te  de  giouani,  cercherebbe difarmmofire  Udì 
feguente  per  potere  hereditare,  efarfipadrondti 
tutto  ,  l'altra ,  perche  non  fi  potendo  fperaredi 
qucfio  matrimonio  molta  poSìeritd ,  perefiér  egU 
di  tempo ,  i  miei  nemici  non  cureranno  di  nuocer- 
li: che,  s'ella  haufffedefigli,  rn giorno  fòrfìi  per 
che  la  fortuna  li  feconda ,  gli  ammai^àrebbeUdì 
tutti  mfìeme  con  la  loro  innocete^  emferà  madre, 
ah,  signor  mio  al  primo  ftpvteua  rimediare  con  efeg 
gere  rn  pergenero,e  per  figliuolo^  edittale  d'*- 
more:  e  tirarfeloincafa ,  cometuttoildìfirede 
fare  da  voftri  pari  :  al  quale  dando  la  cura ,  e  là 
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pgnoriadicafa,  vi  JareHe  leuatQ  quel  fefpHìol 
che  dite,  \A  l'aitro  de  nemici  non  tuo  njponderm^ 
vergognandomi  quaft  per  voi ,  di  vedere  hoggi 
tiìtnto  quell'animo  generofo  che  da  principio  vi 
irouaiicpoi  nonjono  forfi  cosicmdelfqiiefltSar 
^iVofirinemiei,come  dite  voi  gif  bomicidif,c'ha^ 
no  eommefiom  que*  delfangue  voHro ,  fona  Siati 
tutti  afangue  cddo^e  in  quelli  y  che  a  vo  i  non  fo- 
no più  che  in  ter?^  grado j  fecondo  m'hauete  rifc 
rito  più  volteidi  modo^he  mipare  che  facciatelo 
ro  torto  a  crederne  vna  tanta  crudeltà  più  toSìo 
douerefìepregareJddio  che  vi  pacifieaffe  honora^ 
tametite,e  torìiandouene  a  cafa^e  repatriando  hor* 
mai  dopo  tanti  anni,  e  dopo  fi  lungo  efilio ,  dare  k 
yo^ra  figliuola  per  moglie  a  quale  h'  v  no  del  fan- 
gueloro  per  meglio  nffermar  la  pape  con  paren* 

tela.*...,  .<-  .^t-.  r  -.  •   -  •  .- .;    ■ 

ID^f r.  j  Tjumt  coftringi  quafì  a  confejfare  d[auer  errato ^ 
ecba  k^reii fatto  meglio  come  dici  tu  :  Ture  e  prò 
tHej^a4<en$n:»orreicol  mancarli  faifje  vn  errore 
fie^gior  del  pximo'fi  che  con  quella  ricoperta.che 
fa  poffibì^e,difiendemida  chi  volere  riprendermi: 
Itnel  rtHo  aiutami  a  far  vna  cena  queSìafera  al- 
ladmeSìi^a  i  iirouarmi  qualche  trattenimento 
à(fiìinre  aliegi^os  eccoti  cinque fcudiyvà  dal  Trip 
fa  amico  mio,  e  digli  ch'ordine  vna  cenaprittata 
per  felpetfomt&  inuitaeiM, mimico  agnigianOf 
émico  tuo  ,,emio  ;  gli  altri gl'inuttero  io .  Io  per 
ho^a  inariT^i  che  definì,  voglio  intrar  da  Flammi* 
ma,f  dirle  delmaritaperche  tu  fai  che  fempre  ha 
§ttt,odiyQÌ^rJtfarmomcba:  nw  furia  bene  me* 

narle 
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varleinnani(i  ÌlMafitofen\a  hauerla  prima  autil 
fata  5  e  tutta  tanto  va  a  fpedire  quanto  ti  bodet-i 
toyepoitornaàcti/a^chedefinmmo. 

SCENA    Q^y  A  R  T  A. 

Fabio  folo, 

fé.  yrrupure  infflict  nhh ,  e  ordina  per  ètri 
V  quelle  no^Tie.che/peraftich^altri  Sordina/* 
fé  per  te:  Tipn  bifognò  fortuna  difcortefe  che  tu 
m'alletta  fi  in  qutjia  caja  confi  dolce fperan'^iper 
haucrpoi  in  vn  memento  apriuarmile  di  quelite 
iliFUmminia.  0  perche  indugiai  tanto  diaw^i^mi» 
/evo  me  a  tornar  e  a  cafa  f  Che  fé  Oberto  bauefe 
parlato  meco  prima\tion  farebbe  forfè  mai  venuto, 
ti  queftc:  poiché  confeffapuredihauer  erratò.ADt 
io  vorrò  ritrarmi  per  fi  poco  incontro  dacoftlun* 
ga,e  d( fiata  imprefa  ìHof^ffertotreanniieìtteì^» 
S^o  la  galea  per  non  efferritroum  da  mio  padre, 
e  per  potere  vn  giorno  godermi  la  mia  bella  Pliant 
minia  ,  &  hor  chemifqhò  ineaminato  a  fi  buone 
fpera^e.mi  iafierò  buttar  a  terra  da  vnpari  d'Hip 
pocYnfio  ì  Hor  fé.  E  Imminia  miticonafcefiepoi, 
nonfipentircbh'ella  dihauermi  amato^,  ò  defide-» 
rato  mai,  ritroHandomthoggi  d'animo  fi  vilelAùt 
che  ì  fé  la  tolgo  con  qualche  inganno  dtinaiéa 
quefio  vecchio  la  dirà  ad  vngioume ,  poi  ch'i  pur 
rìfoluto  di  maritarla  ,  e^anto  farà ,  da  che  que^e 
crudeli  inimicttie ,  non  mai  lafiano  difcoprire , 
tfeme  dijcoprijfi  ^  Ohimè  ^  chedicoio  i  harrd 
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^ran  partito  fefcampaffi  la  vita  ;  e  quel  chffanh 
he  ps^ìo  mi  perderei  la  viSìadìFlamminiaper 
fempre.  Meglio  è  dt [campar  per  bora  que^a  rui- 
na\  qualche  cofa  farà  poi  zftjuoldire  chechifcam 
pa  d'un  punto  [campa  di  cento.  San  pur /campato 
di  matto  decorjari;  fon  venuto  in  cafa  della  rita 
fìtia,  là  vedo  ogni  bora  chi  fa?  f'io  tengo  forte  in 
queftoi  non  nafca  vn  di^  che  so  io  ?^d  ogni  cofa 
è  rimedtOt  fuor  che  alla  morte,  E  s'Oberto  s'accor 
gè  poi  ^  che  quefie  nox^  l'habbia  difturbatUp  f* 
farò  che  non  refterà  da  lui,  e  vi  fard  l'bonorfuo  : 
Q^ra^  allàfodisfattione,  so  che  ne  farà  contento 
iOgni  dì  più,  yogìio  andare  a  trouare  ^mico^e  con 
i*occafione  d'inuitarloaUe  noT^e^  dirli  ti  f attorco 
me  ^K  e  pregarlo  che  per  honor  commune  mi  vo 
glia  aiutare  a  Siurbare  qwfio  parentado  col  più 
ptaceuol  modo ,  che  fiapojibile  :  e  foptail  tutto 
€on  honor  del  mio  "Padrone,  Ma  doue  potrò  io  an- 
dare a  trottarlo  i  in  cafa  non  fard . 


:        SCENA  Qjv  I N  T  a; 

AmicOjSàndrìno,e  Fabio, 

VEdìlolàìchetidifs'io^ 
'^on  correre  a  furia  fu  preghi  siagli  fcon* 
giuri,  sa  gì*  amori  di  Dio  fu  l'amicitie,  estì  gli  ob  * 
Ughi  perche ,  altra  che  lo  fareSiefofpettare ,  non 
conuienc  ai  vn  far  yoStro  far  cofi  con  vn  fuó 
pari. 

^   '  rogiié  ' 
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tah,  Foglio  andar  diquà, 

Sand,  0  "Padrone,  chiamatelo,  chefi  parte* 

^mi,  Chiamelo,chiamelo,  curri  tu, 

Sand,  Olà?  fenica  far  motto  ehi 

fab.  Oh  f"  Sandrinoio  nont'haueua  veduto  te  dotte  ètt 
tuo  padrone? 

Uni,  Doue  credi  :  intorno  a  cqfa  della  fua  padrona 
i4rdelia, 

Fab.  Buon  di  Signore  oimico  :fo  che  voìfete  dilìgente 
cortigiano;  fé' l  vp^ro  Vrincipe  fuffe  bello  t  come 
vArdetia  beato  lui. 

Sani.  ^n:^i  beato  il  Signor  .Amico. 

*Ami,  Che  dirai  beliia, 

Sand,  Dico  che  fi  come  Mdelia  non  ha  altro  bene  al 
mondo ,  che  voi,  altre  tanto  farebbe  il  principe  ]e 
fuffe  Mdelia. 

limi,  Mdelia  farebbe  meglio  a  lafciarmiflarebormaim 

Fab.  ^h  Sig,  Umico ,  voi  non  dite  da  douero, 

tdmi.  Dico  da  douero  Fabio  io  mi  voglio  rifolùert  a  vita 
piuhoneUa. 

Sani,  Vede ,  come  s'attacano  i  ragionamenti  ?  hor  cìtfi 
vogliono  e(Jer gli  huomtni. 

Jmi.  Di  piano  ila  beniffimo  fino  ad  hora^  bon'iffima 
principio. 

Fab.  f^ aglio  pigliar focca/to» e,  edtrtidellenoTi^i^eiÈ 
perche  dunque  andate  cofi  intorno  a  cafa  fua  :  de 
auenite  a  voi  ;  come  a  queUi  che  tornano  a  vede* 
re  i  luoghi  delle  battagli/^ ,  e  de  fatti  d*  arme,  e  fi 
Vnn  ricorimdo  qui  moti  colui  qui  fu  ferito  quel* 
Valtro:  qui  fu  fatto  prigione  il  fignor  taleiiù 
{campai  per  quefia  (Irada  :  t  fi  racconfoUn  o  e» 
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^        ^   T    T    0 
^uefìe  memorie.  0  fé  non  è^uefio^voldouete  Vf- 
nire,  per/àper  la  certex^a  di  quelle  noxi^e  che  M, 
Oberto  ruolfare  &  alle  qmli  io  vemua  per  in- 
uitarui» 

Jlmì>  Dicìyenoxp^' 

Sand.  Quefiafarà  vn'altra forte dtfcorfitte^vedrai^ 
Fab.  M. Oberto  mio  padmie^e  r(^ro  amico,  ha  mari'" 
tata  la  figliuola  ad  Hippocra/fo,e  mi  manda  ad  in- 
vìitaruipcrqmfia  fèrola  cenafeiOy  che  glt  vuol  far 
metter  l'anello,  piac cui  ì     .     . 
^mi.  ohimè  ? 
Sand.  Che  farete  Sfaldo  non  y>i  rompete  non  tifate  aU 

menofaper  lofcomo  c'haucte  hauuto.' 
'  fab.  '  Voi  non  rifpoìidete.  'ìipn  vi  piace ,  dite  digratia 

il  vero, 
^mi.  Sct'hoa  dire  il  vero ,  ame  non  già, 
Sand^Teicredo. 

Fab.  Credete  voi,  che  piaccia  mei 
Sand,  Oh-:  all'altro  due  Tordi  a  vnaTania,flarai  a 

vedere} 
Fab.  Dite  vn  poco  di  grafia ,  perche  non  vi  piace)  fé» 

n'affrontafftmo  per  ventura. 
Sand.^  Cofinonviajfrontaflevoi, 
^mi.  T er che  dici  ì  maritare  vnagiouanetta  di  /edeci 
Itnm ,  a  vn  vecchio  di  fettanta  ?  Ohimè  ì  non  mi 
pcfjh  dar  pace. 
Sand,  ^h  tft  menti  padrone ,  non  équeHa  la  carità, 
^mi.  Ohimè}  ohimè ì che gu^iì 
Sand.  Zaffate  fare,queH'eìbello  :ne  vengono  poi  i  fi- 
gli p€7^x.^ti ,  cornei  bracchi  da  quaglie  :  come  ft 
finnogliinnejìi  ì  non/i  tagiia  Via  ti  yecchio,eHÌ 

ftcac-" 
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fi  caccia  iP.  rame  di  ramufcello  delgitiuane ,  e  tt . 
frutti^  che  ne  nafcono  fi  dice  in  ognimsdo  >  che 
fendei  uecchio^ 
J.mK  Tu  umila  burla,^  io  ho  altre  fantafie^ 
fab. ,  £t  ic  (Signor  .Amico }  lo  biafmo  a  fai  per  qtteUOp 

Certo,  ma  più  per  vn' altro  rifpetio* 
Sand*  Sentirai  queÌTaltro  ? 
fd  k   'PjtofaTcU  cielo ,  eh  'egli  che  è  tanto  accorto  >  e!'* 
ha  una  fi  glia  gioHanetta,e  che  bora  è  fui  fiore  del" 
la giouentà  fna ,  e  c'harriadibt/'Bgno  di  uno ,  ch& 
con  granàiliirxM  diferetione  le  mette fie  in  mano  il 
gouernc  della  e  a  fa  ,  delia  robba  ,  e  aella  fimilia^ 
non  fi  tema  di  maritarla  a  un  uecchiO,e  matio^co- 
rne  quello  medico  qui ,  che  quanto  più  robba  ha^ 
amancoceruello  y  <Q'in  tanto  maggio r-^ricol^ 
--^jaeiterhonor  della  figliuola  i 
'(?»«/.  ^habìquciìomipiacepiudafennOk 
Umi^  f^eroj  uero.  , 

m-J.  y  ero  dite  luna  giouane  di  fé  decenni  ^  conwà 
secchio  di  fettanta ,  con  tanti  mila  dneatt  in  ma* 
no  i  con/ìdera^ 
wù  OhHi  darebbe  fondo  in  i^uattromefiì /pendendo^' 
li  in  fornirfi  di  lifci^  dipfofumi,  di  drappi^s  i*d^ 
tre  uanìtà  ftmili . 
'<?».  VanuàfiH' altro  chediuanitàfi  uorrehhe  fornisrem 
>«'»    E  che  rimedio  ci  farebbe  ^Fabiok  ft. 

■ii^.  "Per  qtteHopiu  che  per  inuitarui  ueniita  dàtùfìt 
f pentade iC'hauendom a  premere quafi  quanto  a 
me  per  honord' oberto  miofignore,&  uojiroami 
co  i  m'infegnafle  qualche  modo  honorato  per.lui% 
^Ktceuole  pel  uecchisda  ^mbi^t  que^ 
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^Atttr,  Eh  Dio  ^potefs'io,  lo  farei  più  uolontteri,  che  tU 
non  credi  Fabio;  fi,  perl'honor  deltuoTadrone) 
fi  per  amor  tuo,  che  per  effér  amendue  vità  mede 
[ima  cofa  meco,  lo  reputo  mio  proprio  ;  fi  anco, 
perche  che  non  s'autT^^no  quelli  vecchi  a  voler 
far  dijegno  in  fi  delicate  carni, 
S and.  Sentii pQuerivecchi, 
Tah,  Hot  su  penfate  vn  puoco ,  qualche  cofàvifou- 

uerrà. 
%4mi,Tenfa  vnpoco  Sandrino. 
5 and.  Le  liti  le  vincono  i  clienti, e  non  iprocuratoripa» 

drone, 
Jtmi,  Dì  piano  bfftiapenfa,petìja  vnpoco. 
lab,  Hor  afpetta  yha  promeffo  di  darglila  :  CT ^gli  di 

pigliarla;  appunto  fpedita. 
tAmi,  Di  vn  poco,  a  che  appuntamento  fon  venuti  ? 
Fab.  Oberto  ha  promeffo  di  darglila  &  egli  di  pUm 

gli  aria» 
Band,  l^on  altro  ? promittopromittìs ,  fratello , 
nAmi.  Pareli  tu. 

Sana.  E  Voi  altri  gentilhuomini ,  e  fi  gnor  i ,  nò, 
,.4mi.   E  per  quando  "ì 
lab.  Ter queSìa fera, 
^mi,  Euiftaràadormire  ì 
Fab.  Se  egli  ha  da  metter  Vanello,daTt  il  hafcio e  cenar 

ni,  che  credete  voi  ?  com'è  l'vfauT^a. 
Sand.  Vi  dormir eiiovfanv^aò  non  vfan'S^a, 
^mi.  Taci  vn  poco.  E  tu  Fabio  done  ne  vai  ^ 
Fab.  Dal  Trippa  co  certi  danari  accio  proueda  da  cena» 
^mi,  T^on  andare,  che  te  li  buttereììi, 
fab.  Che  ^  fi  farà  garbulio forfè  ì 

Ti  dic9 
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4mì.  Ti  dico  che  non  fi  faranno  queSie  nozze  ^  che 
vuoi  altro  tu  i  >A.  »  '^ 

Sand.  Che  farà  j 
fab.  E  come  i' 

Jmi.  Horafcokate  di  gratta  tvno  V altro,  quel  che 

m  éfouuenuto  :  fapete  che  ^r delia  arde  ver a^ 

^ente,e  fa  le  pazzie  per  amor  mio. 
Fé.  So. 

Sund.  VI  fi  conofce  a  panni. 

^mi.  E  per  quefiohafcartatimolt'altri,  che  Vhino  ama 
ta,e  tra  gli  altri  quella  beHia  del  Medico  :  il  quale 
ff.^J^^^^fi  ^«  'W'?/?*-o  Galeno  ,  e  per  efier  perciò 
l  istefia  ambitione.volentierifivendicherebbe di 
tante  male  nottiyche  gli  ho  fatto  hauere  a-quefìa 
porta.  ^ 

hb.  Hìppocraffo  dunque  è  Sialo  fortemente  inamora^ 
to  d'Mdelia  i 

Sand.  Morto,sfracafatoèsbudellato:&  ancor  le  piZ" 
T^ica  vnpoco. 

fé.  Tanto, c'hoggi  deefier  in  gran  colera,  colfizno^ 

re^mìco. 
Sand.  In  tal  colera ,  che  fi  potefie  farebbe  alui,  quei 

che  non  ha  mai  potuto  far  a  lei, 
fé.  Come  alui  ì  che  ^ 

Sand.  Vna  burla ,  vna  burla  :  farlo  fiare  vna  »iaf  v  ai 
f ereno ,  come  il  fignore  .Amico  ciba  fatto  Siarc 
tante  volte  lui, 

U.  Uorfeguite fignore  ^mico. 

*4mi.  Hora  vorrei  che  tu  Sandrino  li  de^  ad  intende- 
re che  Ar delia  ha  rotto  meco  affatto  affatto'.^ 
che  non  mi  mi  fiu  vedere ,  an:Q  c'ba  detto  a  te^^ 
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tome  Uincrefce,  che  M.  Hìppocraffonerantente 
gentilhuomo  da  bene,nvn  la  dejfiderApiUt  che  «or- 
nbbe  collocar  tutto  f^amor  fuo  in  lui ,  e  tiorrebbe 
cominciar  ^ueftafera  per  farmi  maggior  difpetto, 

tah.  E  lo  crederà? 

Sand,  Se  lo  crederà  ?  fecredeua  una  uoUa^  che  Cucca" 
gna  fi  tromfe,  e  uoleua  audarui .  Q^uanto  al  di' 
fporluiy  che  per  quefìafera  uada  a  cafa  à'Jtrde- 
lia  :  e  fi  trattenga  quiui  la/fate  la  cura  a  me:  Ma 
che  farete  potj  tanto  più  uolemtm  fpedirà  que- 
iìenoTi^  dimane^  che  fi  troucrà  burlato. 

Tah.  Di  quefi-onoìt  dubito  io  icredt  turche  fé  M.Oberto 
fi  vede  mancare  in  quefta  fera  :  e  poi  per  and  are 
a  dormire  con  vnacortigianayno  cipenfi  meglioi 
Toi  ,£^me  lacofa  ìndugiapigliavido» 

S and.  Sta  vene:  ma  c'è  peggio. 

^mi,  che  farà  ?  Scrupulofo  ì 

Sand.  oifcoltatevn^poco  "Padrone. 

JFab.  Fuorenir  penfattdo ,  qud  che  hauerè  da  dire  h 
ad  Oberto . 

Band,  jìvdelia  guaUeràognicofa, 

^mi.  Ttrche  ì 

Sand»  "Tipn  v'ho  detto  per  lafirada ,  com*ella  fa  già^ 
che  voi  cercate  Flamminia  f*  e  come  mi  difiel'al* 
irò  dU  chefapeua  ben  ella ,  eh* era  fiata  promeffa 
ad  Vìi  altro  ,  e  m'accennò  d'Hippocrafft^  ì  E  che 
'poleua  che  quel  talefaprjfe  i  vofiri  difegnifubtto, 
che  li  potea  parlare  ?  Come  fel  vederà  m  ca/a  li 
parlerai  e  faremo  ruinati. 

Zdmi»  Lo  farebbe  da  fenno  ella\  pure,  Ba,nayC*hopen 
fato  il  f  medio  anco  a  queiìo:  vieni ^  vieni  Fabio  l 
"'^  '  Sand, 
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Sand,  E  come  farete ,  che  Fabio  non  lo  fappià  horaf 
c'intrigheremo. 

Jmi.  Zaffa  fare  a  me ,  qualch'altra  cofa  fingerà  io  pef 

bora, 

ìb.  E  che  co/a  era  ì  . 

Jmi.  Eh  ì  vna  baia ,  che  per  hauer  Voluta^na  volta 
^rdeliaburlare  rn'altro  medico ,  flètte  forfè  vn 
mefeprigioneye  che  forfenonlo  vorrà  fare, 
h.  E  non  fi  potrebbe  fingere,  cheU  io  ì- 

4mi.  Ho  ntfouato  il  rimedio  non  dubitàre^TufaiSàn" 
drmo,cl)ioho  accennato  più  volte  a\yirddiafChe 
non  mi  piace ,  ch'ella  accartT^i  quella  bèfiia  del 
Capitano  Rinoceronte tn cafa: horagllvuo dirlo 
in perfonache mirifoluo dabbandonxrla  ;  perche 
ho  tntefo  eh' è  inamor ata  diccfiui  \echeperifga- 
narmi  fé  le  faccia  venire  inca/a^e  le  dia  vna  furia 
di  legnate  :  e  inluogo  del  Capitano  vi  faremo  an- 
dare  il  Medico  ve  ftito  da  Capitano,  e  lo  faremo 
di  notte  che  non  fi  di/cernirà  :  s'egli  è  il  Capiti'^ 
no,  òilMedicOd 

UnLBenìJfimo:  ma  non  vorrà  predare  Bjnoceronte 
quefuoi  panni  fuperbiffimi  a  vno  fparutello  come 
Hippocraffoì  dico  da/enno  certo:  so  l'humordel* 
labeSìià, 

imi.  E  quefto  ha  ripiego  :  Faremo  dire  da  Madonna 
Cìubilea  a  for^a  d'un  poco  di  quattrini  il  mede  fi" 
rno  al  Capitana,  che  tu  dirai  al  Medico  i  cioè 
dellar  ottura  tra  ^rdelia,  e  me  :  E  perche  fa  ch'io 
di  lui  no  mtfidOjC  dtl Medico  sicché  ui  uadauefìi 
io  de  pani  del  Medicone  no  defuoì:epercheVun9^ 
nottjappia  dell'altro  piallerai  i  pam  del  Medico^ 
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.  co»  dirti  di  volerli  adoperare  per  mafcherartie  h 
porterai  ale  apuano  ^e  farai  pigliar  da  Giub^qùe' 
4el  Capitani,  con  dir  li,  eh' ella  li  vuol  per  certe 
monache ,  eli  porterai  al  Medico ,  e  tutto queHo 
fatai  dal  canto  di  dietro  del  Medico,  accio Ober- 
to  non  s'auedejjfe  della  jrama, 

Sand,  Tottadi  mia  madre ,  l'è  intrigata  da  douero  que^ 
Sìa  :  Hotfu  v'intendo  io ,  voi  volete  concludere^ 
che  l'vno  vi  vada  traueSìtto  de  panni  dell'altro 
perque'  rifpetti ,  e  quel  §ne  c'hauete  detto- 

Umu  Cefi  appunto  beniffimo  ;  Tipn  ti  da  il  cuore  di 

farlo  ì 
Sand.  Signor  mio  sì  :  Mail  capitano  doue  rèUeràpoiì 
^mi.  Lì  difuora  :  che  importai  non /ai  tuche  defuot 
pari  per  vn  che  n'entra  fempre  ne  recano  due  di 
fuor  A  ?  Bafia  che  vi  facciamo  entrare  il  Medico^  e 
the'l  veda  Oberto,o  lafappia,  acciò  fé  ritenga  dal 
far  parentado  feco» 
fah,  Diferlo  ritenere  la/fate  il  penpero  a  me  * 
^ml  E  didijporrejirdeliaa  dirli  le  legnate,  la/fa» 

telo.  . 

Sand.  E  di  fare  la  trauefiitura  che  più  importa ,  lajja," 

telo  a  me,  a-      r 

Umi'  tanto ,  che  perefier  ben  difpenfati  gli  officijjo' 
lecitiamo  :  E  tu  Fabio ,  con  la  tua  pruden^^a^e  bel 
dire  dijfuadt  il  tuo  Sig.  Oberto;  ch'io  non  manche 
rò  i  con  lagiuri/ditione  ,  &  imperio ,  ch'amor 
mi  da  [opra  J.r  delta  farle  fare  ogni  co  fa:  E  Sani, 
€on  lafuafurbaria  ,  so  che  tirar  à  a  fine  ciò  che  ha 
da  fare  con  Giubbe  quantoha  da  dire  al  Medtco,e 
fon  certo,  che  per  empire  ilMedicg,e  mettergli  le 
l  fogliCt 
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yitglie,efofpettiin  capo,egliattan7ieràSihonedi'^>  \ 
gran  lunga  :  sà  Fabiotentraincafaruate  parla  aà 
Oberto  ;  E  tu  va  a  trouar  Giuh.  fin  chic  parlo  qui 
con  ^rdtka, 

fab.  E  doue  vi  ritrouerò  per  poter  dar  la  rifjìoHa  di 
quel  che  haurò  fatto ,  efapere  quel  che  hauerett 
fatto  voi, 

^mt.  ^i^fchemoquànoifubìtoc'barremofpeditodal 
no^ro  canto;  Hàpurtu  incafa,efail  debitòtuo; 
cafpettacìquiiiiy  cheti faremmotto, 

fab.  Uorfu  0^  ime  di  Dio:  Bafcio  ie  mani  diV.  «. 

Uni.  Etìo  vo. 

SCENA     SESTA. 
Amico,  Sandrino,  Giub.&  Ardelia.' 

v4wi.  'T'WOrfuper  non  perder  più  tempo  vogliofpe^ 
JL  JL  dir  dal  canto  mio ,  quanto  s  *é  ordinato hor 
bora;  ma  non  so  s'Md.farà  Tffcitttdi  cafa  que^a 
mattina;  mi  par  di  veder  ferrato  ogni  cofà;  In  let" 
to  accompagnata  non  de  ejfere  poi  che  non  fu  mai 
moglie/i  honeSìa ,  e  chemantenefie  quella  fede  a 
fuo  marito  »  qual'^rdelia  ha  mantenuto  a  mejem 
pre,  da  che  amore  VacCefe  fi  fieramente  di  meiche 
seglihaueffe  fatto  cefi  di  Flamminia quale  aman 
teperfeliciffimo^  che  fia  mai  fiato,  òfiagiamai^ 
potrebbe  infelicità  aguagliarmi  ì 

Sand,  0  padrone,  ò  padrone  f 

^mi.  Oh  ì  perche  fei  tornato  ? 

Sand.  yi  diruij  che  ho  ritrouato  oirdelia  e  CiMea, 
l'ho  falutate  e  non  mi  fi  fono  pur  voltate}efcno  tvf 
.    rtrofilomachia.  D  nato 
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tiéttoa  dirM^^^mlpmUmmo  dygfànmm 
dUrdetia,  perche  m'èf  armatale^  die  dtèi^^^^^^ 
fucctdm  nulla,  - 

I4mh  Lojfa,  UJfa fatarne  -JaròlofcorrocddòambUa 

Sand.  ^Htrtite^nQrtm'è  fAttH^vjta  delle  fàèchUete 
ordinane.  '       '  ' 

^mi.  mio  farò  ancalù{&m9^èiat<fJiraf)ydm 
mhtiimcheiQmnfappMdArevnpixnd^^ 
tello i  quando,  voglio  ì    /Vr  ,,v»w  ..;■*- vj 

Sand.  CofinmfapeBì:  vì)ùitri^mreì  èonutlafamfu 
mare  quando  "vuole  ?  •'^"  '^  '  [  '"  " 

^mi.norjH  che  non  ritorni  a  parlare  almeno  con  Giù- 

biUaì  7'   ^    —      .  -    '    .^ 

5d»c/.  "ìionv' ho iùMto i-che  fonoinfiemeiepot-Jono 
appreffoy  e  tornano  quàacifay  &  [arem  qui  tut- 
timfieme  horhQra  ;<T<eofiin  vn  mede  fimo  tem- 
po fareseil  i^Uto  fermale  ad  ^fddia:&jQh 
faròaGMÒileOi  «^   -;  -         _/ 

jlrni.  StA,fia  fermo;  viene appmto  di  quà^fiùStìamo 
ci  dallaporta^enonle^ijiardiamo. 

Ciuh.  fa  te  a  modo  ùijueMhMcmoia  heneicha  r^ha 
con  figliato  uorne  yedtte\Amico^rfate.qufle'ha^ 
téete  fatto  horUwra  cqnSAnérino:  non  uelldegnA 
te  :  prouate  vn  poco  a  far  cosi  tre  dì ,  tre  bore ,  é 
tre  minutile  farete fanatsLi]  v    -     •    ;^i 

^jtyd.  T^on  farà  mai  poffi bile.  .  ^ 

Ciub.  Vrouate^chefarà  mai  ^prouate  ma  uolta\  cofHe 
baucté  fatto  coni' altre  co/e  ì  per  proua  s'impara,: 

jlrd.  Lo  faremo  fdegnare,&  io  non  vorrei:  cr  ellòap 
punto  là  il  traditore. 
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\4mi.  Sàndrivet^&rtianci'di  qiidi  ^  .  i^  -  -^ 
^rd.  f^edete che fehevmle andarci  ,,>>,;< 

Gìub.  Jipn  dubitare,  ^  . '• 

Sand.  Eh  Tadroneì  mi  par  di  Vederla  adirata  pili  cht 

mai  :  che  non  face  iamovna  Troppa, 
^mi.  'Hon dubitar e'.i:hUimJaconofcefiel\ 
^rd.  Giuhileaynon  vedetti  che  vuol  partir  da  doueroì 
Club,  fingete  divoler  cacciar  mamaila  chiatte  per  va 
ler  entrar  in  cafa ,  e  non  vi  voltate  mai  fer  cofit 
che  fi  dicano, 
^mi.  ^chidicb'ioì  nonJiiampittqmt ,  dm. 
Club.  State  falda.  ,  ■> 
Jrd.  Btfogna^h'io  mi  vettti  vn  tratto }  io  non  vttò  m» 

rir cofi,  Giubilea,  ■  ;;  :-  -,^ ,  ^  '  . .,    ' 

Club.  Come  hauete  voltato  3  fetefpedita, 
Sand.  Crediamoyihe fia  ancor'hora  ^i  dejìnarSigmrà^ 
Club.  Tsljìn  rifpondete, 
I  Sand.  andremo  a  definare  a  cafa  nòfira  ,  noi, 
Jrd.  Horfu  non  fi  degnarebbe  il  tuo  Tadrone,  hatro^ 
uato  altro  pane  piufre/eo  ehi  pacienzaiOgn\n* 
inuecchia. 
I  \Amì.  Che  parli  tu  con  que Hcy  mei/arai  dire  ì ',  , 
x/lrd.  Santa  Maria,  non  fi  potrà  vfare  vnpoco  di  cor-* 
tefia.conl'mmtar  altrui  adefinarehon fi  dice nien 
te  a  voi  non  occorre  adirarui. 
Ciub.  Che  ti  difs'w  ì  figlia  mia  non  farai  mai  bene,  fei 
I         troppo  tenera  di  calcagni. 
Y^i'  Horfunon  puòeger  cgn'vno  fauorito.come  il 
^/pitattl>Kinocmnte,pacÌ€n:^a:andiamoSan' 

p^/.^ow  bauetea  fare  qudìa'comparaticne  voi ^^ 
'^  />     »         mia; 


é4 


W  .   I. 
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ft  ATT    O 

mico  :  pur  non  importa  :  a  chivdfdfHrVmicU 
tMi  non  mancano  fcufe, 
iAmi.  Sifìiè  vna  bella  jcufa^quel  che  fi  vede  per  effetto, 
^4^"  E  che  fàtcHo  ai  Capitano  ^Rinoceronte  t  che  non 

io  faccia  a  voi  cento  volte  piai 
^4mi.  aiuandolhttomO'Sàdìfar  dtfpiacere  al'amicOi- 
nvndàtìrebbe  pur  voltarfi  mai ,  non  che  fare  pur 
vaamtmma  accoglienza  nemici  di  quello  . 
jlrd.  Eh  jimico,hacagion  del  voHro  pigliar  moglie 
e  d'abbandonar  me^  non  è  Rinoceronte j  mafia  vo- 
mirà crudeltà:  macofifa  cbièfstio:  pure  feque' 
che  fanno  profefftone  di  maRri  degli  altrijnon  fon 
piulmcchi  di  tatti  :  farà  impedito  qualche  di/C'- 
gno  ancor  à  voifcortefe. 
jlmi.   Che  vuol,  dir  co  Rè»,  del  romper  i  difegni  ì 
Sand.  jymTmdigratiainverOiJe  tu  poi  QiubAea;fin'' 

gè  ò  dice  da  dotterò  ^Ardelia  l 
Giub^  ^hime ,  fc  dice  da  donerò  ì  non  lo  vuol  veder 

maipi'u, 
Sand.  '  ^h  erudellacciaa  me  ah  ?  giuralo  vn  poco  ? 
Giub.  Se  non  è  il  vero  fé  «qa  è  il  vero^  che  mi  fi  pofia 
morir eH  mio conftjfore-y  vhchett  venga  il  morbo^ 
quel  eh  e  m'hai  fatto  dire, 
^rd»  V'accorgete  pure  di  far  errore^  uipenfate  eh  Si 
gnore  ^micoì  vedete  pure  bene ,  chequeSiavO' 
iìramoglie^nonviftadipiudannod'yirdelia, 
t/iOiì.  Quando  uoi  fofti  d'accordo  meCo,e  non  con  altri  : 
io  non  penferei  de  lafiariti ,  e  intrare ,  ne  lahertnti 
delle  moglie  :  ma  fé  voi  volet' altri  e  non  me ,  che 
volete  eh' IO  faccia  ì 
Uri.  M'ri  ìOy  eh:  vsictf:  s'è  il  yerQ  traditore  ? 

%aììd» 


I  T    1    R    2    Ò.  e? 

Sandi  'Pì^icUjipo  :  ÒGmbiìea  :  è  quei  cbenw  fi 
voglton  più  vedere  fi  bajciano  f  e  cbefcorucvil 

UmuQitì:§ie  fono.  dmDfitàttontefieriotiy  altro  ci  bi^ 
fogna* 

Urf.  E  che  uolete  ch'io  faccia,  Umico  mio  dolce  ^ 
Umu  Oleiche  u'ho  accennato  più  volte  di  quello  Ca* 
pitaiìo*,  .  ''^' 

Urdi  Che  lo  faccia  Ilare  ma  notte  al  ferenof 
Umu  T^onbafia. 

Urd.  Che  gli  faccia  vnrebufoì 

x^mi.  Tiu. 

^rd,  E  che? 

Umu  Voglio  che  per  mio  athore  gU  diate  trenta,  a 

'Ì»^^'int4legnmifin7iadirglirnainulia»névdit 
cofa  eh  egli  fi  dica. 

Urdì  mperqueftoìfeévn  de  que' Capitani,  che  non 

a'KP^opperebbono  a  hr  di  mai  vna  Galiina  i 
Umi.  Vedi  ì  bora  andate  a  fare  i  fatti  voHri . 
M.  Jionos  cinquanta: cento,vulete ch'iol'atnarziì 
Sand.Votta  del  Turcho^fentiì  amorfa  diuentar  braue 

le  remine  ancora. 
Club,  E  che  ti  credi  ìchf  vogliamo  Sìarfmpre  difot^ 

to  l  fé  piglio  un  pe:r^o  di  legna  anche  io  vedrai 

quel  che  ti  farò. 
Sand*  Vobì  che  diauhl  farà  feruitor'io, 

Urd.  Equesio  i  come  yequandol'bo  da  farei  fareteui 
"VOI  a  vederci 

*4mi.  Vbarnteafarequeflafera.tra  l'una,  eie  due  ho 
re  di  notte:  che  ordinerò  io:  che  a  qUeW  bora  a  pi- 
gliar quefio  piacere  di  lui  e  veder  quefla  proua  di 
tot  i  ^  dopo  me  ne  verro  da  voi  a  dormire. 
'"    '    ■  A  £»    3         Jlrd, 


M 


^*ft:'' 


-      :à       ^  r  r  o  - 

jird.  E  pcftbéiiM  vi  Siate hóra  aticprameco  fiòué 

-volete' andare"*.  ^         .  r  i 

#  \4mi.  Son  contento  di  Venirui  a  deftnaremfi&me  col 

mioferMtore\poibifognerà,ch'ioyadaafpedire 

■t  "     ma  facèndaferUmio  Signore,  Entrate, ch'io 

dica  vnapàfoiàaSa„dmo,e.a  GiubiUa  intorno  a 

qmfia  trama  del  hpi tano ,  Gtubiiea ,  per  Upri- 

ma  piglia-  àueUi  cinque  gittiij  per  vnfefuigio  che 

•podio  da  te,  del  quale  ti  ragionerò  più  Imgamen 

'  te   mafecreiamente  da  me,  eU.éSandnno qui 

iàcafa  t  come  harremo  deftnato ,  ma  con  modo, 

eh'  drdcha  non  cifenta  ,  e  con  patto ,  che  tu  non 

ledìcanient€i    ■■  «     ']^';'\      , 

Giuh,  Dio  vene  renda  merito;  e  Vtdragratia.cbe  non 

pcfRate  mai  far  altro.  ,^ 

Sanai tòWoratione  ?  teVha  infegnata  fantaHfM^ 
gfj }  '    •  '  ■  ■  ■  . .  .  . 

.  jlriL  Amico yVoìmivoletefcapare'y 

^mi,  Tipndagentit'huomo. 
^rd.  Datemiiatappain pegno, 

Umi.  Eccola»  ..         i . 

^rd.  Vn'ahra  cofa;  afcoltate  nell'orecchio,  or  venite. 

Sand.  Maa  cancaro  yévna  gran  pace  que^a,  Ciubi- 

Giub.  Oh  r  doueuano  hauér  più  /degni  infieme  ?  tanti 

fdegni,  e  tante  paci;  fai  ^ 
jSand.  Siyfiy  Ci;  Oh  Balordo  ì  vaia,  vacche  ancor  tofo- 

noìncoieratecOi&mivuòpmficare. 


ATT  O 

«■■■■■■■liiti 
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S  CENA    P  Ri  M  4.1 

Giubilea  ,  &  Saodrino , 


■■■/.■ 


Cìu. 


l  fai  mettere  a  Vtt^ranHfcMoSandr  ino: 
^  :  cotrte  vuoi  tu .  cò^^rdeiiafipacifìchinai 
più  con  me,  come  fi  farà  auHedma,.Mo  botenu- 
•    te  lemani;^a.queHaburla?.  J:.  v   ,, ,  ^^J 
UrÀ.  ToueTttia  ì  the  farai  vn'vpra  dimijericordtai 
non  vedi ,  che  caui  di  mano^Hella  fanciulla  4  quel 
vecchio fdentato,&rognofo,gh'é quanto  cattar- 
la d'unmftrno  i  farla  furVnpeccatOych'vnape: 
racosìbiima^vetiiffGperiemmad^i^u  p^^9 
cesi m Ho,  "  ■"        /       ' 

Cìuh.  Ci  è  peggio..,  che  non  la potm  rodere  fe^onBa 
■^  denti.  Còme  dm  tu.  ; ..  ...^  ^^i,.  th'  C^  .  '■.,.  .., 
Sant'.  ^h  mariola  :  tu  non  mi  vuol  inteiid^re,  noiiinr 
tendo  de  dentidclla  bocca,  parlo Jecert'attri  per 
ironia  metaforica,    >  .       .'    ,. 

Cìib,  Tarli  ti  mai* anno ,  che  Dìo  ti  dia ,  tu;  triHacciOi 
farefit  megli  odi  parlar  dtOà^facmdaéeltuoTa^.. ..  ■ 
dronévettouantvn  altra,  che  parli  qt*<?fi4jera9l,,,,^- , 
Capitano;  &  locondoca  trauejittQ  di  ttftto  puntOÀ 
p^M-'.  Chetipentn  . 

Cmb.  vò  penfando ,  che  fìa  meglio  per  m^  di  Jiarmi^     - 
J       a  ìtedereilfin  di  qftejia  burla . .      '.       „ . 
\Ì'''<j'&thefini^oiiUcheL^^^^  l 

.  »  ^4        Sand^ 


■/  .. 


Vj^  ATTO 

Sani,  Che  if o/petto/a.  ...      _     -    ^ ^n^ì^s^Ju. 
Giub)Hò  pauraycome  mt  patto  di  ^uà  no  ejjer  impedHà» 

Sani'  Tercheì  ,   „        ,,        i-      ^ 

Ciub.  Conofci  tu  il  Contaccio  hoHe,  Vallotta  sbirro  & 
qnel giudeo  qua,  che  fi  chiama 'Habuca  d  vna 

juoraì  . 

Sana.  Gli  conofio  per  Diogratiai  ben  f 

CiuB.  Vn  dilorobad'haueYedametredectbahcbt  d  «- 
'  na  Gallina  j  l'altro ,  trenta  fette  per  certo  pegno 
t'hoggi  appunto  s  ha  da  bandire,  &  l'altro  ha  da 
bauere  cinquanta  baiocchi ,  &  me^^o  per  certi 
panni  vecchi  &  per  certe  fcritture,  che  mi  ha  fat 
te  contra  limai  diwatre» 

Sand.GUhandahauereì  _ 

Ciubi  Cl'han d'hauere.egU  vogliono hor  bora. 

Sani  Ben»feglihan  d'haìtereye  tupagaln  cofi  dicono t 

Dottori. 
Cìubì  Ma  perfinch'iovdatrouaret quattrini,  troua^ 

'  ti  vn' altra  per  la  tuafacendaì  cofi  dice  Santa  T^e 
fitianefuoiltbru  ^     .  ^  /.      « 

Sandi  t  quando  gU  batterai  trouatijarat  forfè  a  tepOé 
Ciub.'K.onapuntOtnongUhaueròtrouatifinoadoman 

-afera. 
Sani.  E  non  ponno  afpettafe  f  ,       j  .  > 

eiub.  Confiderai  quando  m'hanno  cauito  ti  mandato  f 
sanie  Eh  Dio,  fi  tu ,  che  cauerai  ilfiato  dia  noftra  bor* 

fa',  quanti  fono  ^ 
Cini*  Sono  non/o  quanti  baiochi,  l'boSle  i  )  .et  meXX^ 
lo  sbirro  37.  e/  Giudeo  $0,  a  punto,  che  fono  in 
tùttoibot affetta,  ij.e  lyeme^^ochefannoo^ 


Sand,  *^on  fai  far  que Ho  conto  ì/ono  vno  feudo  sa  f- 
Gmb*  C^vmittichefxppia i'jibbacoio  l    ' 
Sand.  Cofifappefii  il  falco  della/cala  ;  Te  ^Tre^    • 
Gmb.  yaletregiuìiìqueHoi  eh  ?  /?,//,  è  vn  Riccio, 
Sani,  Oh  ì  tu  conofci  le  monete 
\  Giftb*  Ò  ó  yòquefii  j^/fri  me  gli  hai  datici  cottOfcèr  fu," 

che  conofci  fino  alle  medaglie,  fda  dritto,e  da^i" 

uer/o.  i    , 

Smi»  Bada  qui  tre  quattro ,  cinque  ifei , e  tre  inatte  e 
vnoadiecefono^  /  ~ 

Ciub.  Ci  mancano  due  quattrini  a  mio  conto .  \ 

Smd^  0  che s^ [quartata  y  tudici  che nonfaidijlbbap 
^\co te? e  camina. 

club*  Saranno  buoni  perVinfd^^^iue  volte  ^eh  Ifaì^ 
non  ho  cencio  di  fc arpe  non  vedi?  dammi  iut 
gì tilij'y  altrimenti  non  mi  ci  pQtrò  mài  condurre» 

Uni,  ^ìjlmi  tenai  in  faUiiio,  tei  pouero  Tadrone^ 

Gìub.Che  sij  benedetto,  vh'ì  glie  galante,  me  vien  vo" 
glia? eh  farebbe  fcortefio/adefio. 

Siìidi  Diauol  f anelar  nomar  e?  "Pouera  ^mi*  òborfcitt 
miaie  i* Mdelia  no  ti  rièpìffe^fra  driìppi,  cauaUi^ 
(SRtfffiane^  tifuremmoprefiomente  vn  quagliato-- 
io;  Et  eccoli  appunto  fuori  amendue , credi  cbe  gli 
hauerà  donato  aUretanio ,  confiderà  ?  io  nòh  vu^ 
hufiare  alla  porta  del  Medico  .^fin  eh' ^rdelia  noti 
fientras  ma  voglio  ben  fra  tanto  fiarnajco  fio  acr 
cioch'eUanQH  mi  veda .  t^edii  vedi  :gU  vuol  meP 
ter  la  cappa,  et  egli  non  vuvie  ;  Oh  Dio  mira  fan- 
tafìe  ?  quella  a  pafcerfi  di  quejt^  baiaielieitt  egli 
il  n9n  voler  contentarla^ 


■<ir^ 
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:- 

Atddhji^àilcò,  e  San4ntìa,       '• 

^^^•f\T  Oifite-  pu*e  fchifù ,  d^  viiùeèhH  pare 
I  V  cbamn  hkbkiat^mat  il  maggior  difpiatere, 
chequand'ioyivuó  far  qualche  ferttitio, 

*^mìz  ^^  fett  veiMeikìiìfa/iidìte^maq^^ 

che  [empì  t  mi  fate  intornoyche  par  ch'ogn'hor  ut 
fi /chianti  il  cuor  dei  petti  per  amor  miète  ne  fate 
fi&fe§otiey&dim^Ì¥aììéh  pubiica  qitandafiama 
fra  gli  altri ,  e  poi  quando  fiamofoli  non  è  altro  ; 
^ano^i  ali'hor^pàr<We^fàrimte  paura  dtaccoHar- 
Weui.  '■';■'  --^^  >^  -  ■■ 

,/f  ri.  0  Jitnkoy  làtàgìéfii  diquiftb  la  fupete  pure  ;  ma 
fempre  bifopià  ^ctftotìètìk  ridica  ;  vói  dubitarle 
{da-  principio ,  e  puf  iti  l^filtèmt  ChaUete  accen- 
nato, cheiofia  lamènoìmnè^iifemina^  e  la  meno 
gerièroja  cortigiana  dlFirenT^a  :  anT^i  che  non  ri 
/ialapiu teayè la piufotthpojìa alle  voglie amo-^ 
H'ofedi  me;  e  però  mi  ripfeMefie  diarn^  à  tàuola, 
di  quebafci  che  poco  prima  v'haueua  dati  in  §ìrà 
da,  &horhauete  voluto  dire  il  mede/imo*.  Mavì 
rifpondót  che  mi  accufatediquefio  per  ricoprite 
la  vofira  crudeltà ,  perciò  cheque^ 0  vidmrebhe 
t^er  vnfegno  che  non  fono  co/ijpeffi  i  miei  piace-* 
ri ,  come  voi  credete  ;  ^n^i  che  perl^a^i(ffinXai  ■ 
ch'io  fo  con  gli  altri ,  mentre  fon  priua  divoiina- 
fce,  checom'io  vi  vedotnivienfi  gran  voglia 
d'abbracciarui  :  £  perche  poi  ?  che  fretta  v'ho  i9 

fatto. 


T  E  li  IZ  k)à'w  \f9 
fittOyda  chéfete  intrato  in  cametaM  g^dìem:Ma 
s'iof0ingordade  vojìri  hafci,  è;cliio  riùo  amo 
l'altre  parti  voflrelma  folamenteque  labriye  que- 
gli occhi;  che  ejJendopbsH  alla  Uràda  del  vofir» 
yi/oycpm'io  vi  pafio  con  gli  occhimiei  m'affajfma 
nvycrul^itnoilcmreyifènfi ,  &;.iavita >  Onde 
s'io  m'accodo  loro  ylofo  perplacarli^e  pacificar'r 
ti  meco;  perla  naturai  tema  della  mòrt^  ^  eh' o-^ 
gn'Jjora  me  minacciano.  ■ '-         ■ 

Sa^d.  0  chekdle  parole  ^  me  ne  vien  compaffìone . 

I  tArd,  E  per  far  ui  vedere ,  che  quefto  è  vero,  perhog-' 

gi  mi  contento  della  r  oHra  vifiayC  dique  due  ba 

fci -yiacciò  non  habbiate  a  mancarmi què^a  ferace 

vi  rendiate  chiaro  ,  eh' te  non  vorrò  altro  dayoi  ^ 

che  quello  che  noi  Heffò  vorrete  :  poi  che  ^Amore 

ha  fatto  meritamente ^rd.  tutta  vo^ra,  ma  non 

già  vx^iodmtco  ,  mio  :  e  ch'io  defideri^an^ì  hab" 

btafiffò  it  chiodo  di  morire  allhora  qua  fidò  non  fit 

rete  più  mio  :  voglio  che  ve  ne  fianotefìimoni]^  e 

ricordo  perpetuo  queHe  due  medaglie  d'oro  che 

per  mio  amore  ogni  volta  che  yr  fi  ragionerà  ,  à 

viuerà  voglia  ài  moglie ,  ò  d'altra  donna  le  mire^ 

rete  vna  volu  _,  et  vi  renderete  certo )y  che  toiìo, 

che  inchinerete  il  core  ad  abandonarmi  y  cornefi* 

TefcoddUfuajirianna  neClfoU.di  ChiOyin  quc 

iiaiQ  fiéito  con  le  mie  mani  m'occidctò ,  come  fa 

l'infette^  tleopairay  m  queH'aima  :  et  con  questo 

mi  rinchiudo  lu  camera  ,  ajpèttandouiquntifìno  a 

queUajera^  accio  allbor  vediate,  quando  farò  del 

Capitano  per  amor  yoftrc  ' 

\^mL  Echemercanùe  i  _  < 

»4mi* 


Miìl 


^  1A    T    T    0  ^ 

^mhO  Sandrm  fedone  eri  f  hai  féntito? 

Sand,  Sentite  ?  fé  durauàn  troppo  quelle  bèlle  parole 

wen'andauainuifibitiumf 
^mi.  Vedi  di  gratta  belle  medaglie^ 
Sani»  0  delicata  matio  ?  S.queHo  è  vn  don  da  Vrinci- 

pe:  dt  modo  che  queÙa  fera  farà  f Organon  le 

mancare* 
t4mi.  Secondo  l'cccafioni ,  che  nafceranno . 
Sand.  C  ome  a  dire,chefe  Ober,  yoUfJfifar  con  voi  quel 

che  solfar  col  Med.^rd.  potrebbe  ajpéttare  eh^ 
M^mì.tonpdera, 
Saiid. Or  andate  poi  voi  donne  a  inamorarui  di  queHi 

giouanettit 
%4mi.  T^onpiUfCh'étardifVàjefpedifci  quefiafacendat 

conMed.inariT^  eh' Ober  jo  vadaatrouare  quan  - 

do  li  parli  fopra  iltutto  auerttfci ,  ch'Oberto  non 

(effe  in  la  finefira ,  ò  sa  la  porla  :  efappidtr  bene, 

the  ti  bt fogna, 

SCENA     TERZA. 
Sandrino,  Stempera,  &  HìppocralTo. 

Sartdì  XT  On  fi  vede  né  Oberto ,  né  alcuno  sa  le  fi* 
X\|  nefìre  :  vo  buffate  ;  tich ,  tocb^  Epoffibtle 
che  gli  huominifin  fi  pa^Xf  'f'*ggi^  chi  gli  da  i 
danari^  tich,  toch^E  cht  cancaroé  quelfautOtUedi 
per  quefi' altra  beflia  del  Medico  e  per  qttel  matt9 
ìfuofetHitore,  che  mideonpfenttre  e  non  mi  rifpon 
dono ytichitocH pur  cofiui  vende  le ricettema  que 
che  uendono  le  leggi  e  che  uoglìono  dare  il  fenno 
ad  nitri,  e  nonl'hannoperlorOj  come  fono  i  dottori 

dei 


T    E    ìC^X    O.  ^r 

ielpaejemto  di  Terugia  i  ma  che  marauigUa? 
quando  fono feolanuogliono  attendere,  chi  a  fare 
l'amore^^hiafliUarfiil  ceruelh  fìt  ifonetti^chifu 
le  comedie,  e  chi  fu  le  sbarre,  e  non  è  gran  fatto  fé 

riefcono poi  tanti  pexxi  di  afini,  tich,  to eh,  tich, 

iocb  ì  dianolo  a fordaU, 
\stem.  Hciifimo  ì  credit»  che  non  ti  fenta  ì 
\£and.  Oh,  oh  tanta  grandeT^ra  di  nuoito  le  perche  non 

mtriJpondeK,  S\ 
Stem»Terche  non  ci  aggrada. 
\smd.  Orsa  Uffa  andar  le  burle,  e  chiama  il  tuo  Vadro^ 

ne,ediglichelaogiio, 
\Stem.  llmioVaironemi  ha  detto ,  chefeluuoitu,  ti 

dica,chenoncié,  '  .  ,. 

S^n.\6Uuuoicredereforfante^s*iopiglioma'pietra^ 
Stem.:J^on  pigliar  difagioche  lo  chiamerò,      ' 

Sand.  Lo  conofcoa  Terugia  qucHo  manigoldo»e,guar 
da  come  è  capitato  in  mano  a  cofìui  i  in  fine  dtce 
tlueroilprouerbio.Diofagli  huomini,e  queis'ac 
compagnano  ,  Ha  fatte  miW  arti  queSiotrifio,/» 
in  prima  facrijiano  delle  prigioni  jfupoi  maeftro 
di  GiuHitia  :  poi  diuentò  barone  di  mercato  uec 
ch'io  :  et  horadefareilt^uffimo  per  finire  d'ìntri^ 
&ire ,  et  far  chriccone  dell'arti /ignorili , 

ìì!pp.  Totta  del moMoje  che  miracolo  e  quello^  so  che 
tu  fai  il  duca  Sandrino  ;  fiamo  inuecchiati  eh  ì 

Smd.  Signornò  ;  é  che  non  ho  hauuto  nulla  dinuouo, 
ma  bora  uengoper  riUorarui  in  un  punto, 

[«■'/'/>.  Verche  ì  che  mi  uuoitu  dir  d'allegro. 

S-iììdyt  uuo  dire  una  co  fa  che  beato  Voi^ fé  uè  l  bautte 
potuto  dir  quattremeff  fa,  ,/ 


i 


t^i       .A)  t:  t:  a   t 

HìppXofiuf  vuoi  dir  éeHemne  ooxKf'  ^hS^mdt'mù  fti 

ftatotàrdì;la  nuoua^meìhadataOh^rtó'mp^f»' 

.w^  ilqudvudche  io  fpofi lamidMmmittiaM 

cirid,  caTucctayh€Ìlona;vb  DièìmpqrMl'au- 

tìi di giungeruu    •         '      -  :    •    ,     .  .,. 

5ón(/.  0^/we  marno  fr efebi  »  fentii  è  ma  bella  tf^glia 
d'^rdeliaquehaiaba  non  dubitare SandrinOé 

Uipp.  Cheì  ttùtt:l'h^uemforfiintefq  mi  chi   : 

Sand.  l^onfofe  me  v'ho  intefo  hauete^forftidto  mo» 
giiei  ■  ■   .  ■  ■ 

Hipp.  Dilla  yhotólto  màglie ,  mclferft.vFkmmima  f - 
glimUdiM*  Obertoqui,chetc  nepare^che  ne 

-Sand.  Ben:jJìmo  ,  hamrete  ma  bella  figli olo^Q^a  voi,  et 
bora  douet'efìereinfacende  in  fino  agli  occbi  di 
modo  che  non  potrete  attendermeco  per  bora^ba 
fciolamanodif^^Sy. 

Hipp,  Come  nonpotrò  attender  teco  ?  io  non  ho  a  far  al- 
tro, cÌ7e  ragionare.  d'Umore  adeffò,  ettu  Saniti- 
nuccio  miofei mtoalprvpoftto  et  almen  quache 
miportauì  dinouo  fcjie  cofa  amorofa  yeiefide' 
rabile  .  ,.:' 

Sand.  jlraorofa  e  deftderabile  per  certo  y  ma  poi,  che 
ri  fé  obligató  aquefìe  no7^:ì^e,  non  tocca  più  ^uoi: 
non  fiponnohauere  tante  venture  a  un  tempo.  • 

Bipp.  Mi  fai  venir  più  voglia  di  fapterlocbt  sa,  che  non 
fi  poteffe  difpenjareil  tempo  in  modo  ch'iopotefji 
e  i'una  e  l'altra  pigli  are  «' 

Sand.  Jl  punto  quefio ,  che  ui  uoleua  dir  io ,  ui  ueniua 
fatto  quejla/erafola.e  non  mai  più:  uvi  fapete  chi 
éWfddia ,  €<;ome  fi  muta  lofio  d'opinione -.neri 

nò,no}ì 


,  T    E    RrZl  ai  ^ 

nKmftrhi/oguaichim  ue,ve^^mpiu4ttìncrtjm  • 'HI 
rebbe  troppo  fette  lo  acenndjii,  enà»ùotKaept\,  "' 


gUarlui 
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mpp.  Ubt3a^icb£4ne  l'hai  pmmppiria;emtm,t, 
I       m  hot  trafitto  U  cuore:,  in  f^tti  ^  toitKmiftnomtt 
tl^eBafmriolaWjirddiami^ifiivt'àim&iuedrkli  >  -uvt 
l^^f^^t^fuenturatoìwffSieibàim\ÌM€fo  fe.lu^i' 
^^^^^\e^Hedenàó,ch:i»mrif(^'d^abbanda< 
nptlg^é^mèì^jjora  un.mamlio'dimf'^^ììek  «frs 
4ondarè^vmum€bbcùt^fMrr3^Ìamuepimi 
poter  poi  elkcontinuamentrda^:itÌni»teÌifl  a  mep^ 
M0i ìtbb  ^ùioiptrche  JfòprómeJ^dMena  p^r^ 
^«enafer,m^titaUertfMmttmartèl^o^it.po^^^ 
lafjerei  in  bordello ,  e  cefi  mi uendicbé^Mtan^ 
i'ittgiurjci-éémlej  d^yumiìjiaiie^tuamibaf'  n 
uetefatte^   ì^  ù-,  ■. •■  ,■  ■  -  os j.ìv/..x  u>  mw\^::  ^r^r,  w-^  ' 
ìand,  Bkono,^  buòm,  buomfM^HtppocMgr^uudóu^ 
I      te  hamr  alfripenfierì,  eba  imiùffò  tk^mmìto:^ 
lei' altrùi  me  tiandròferumre,^    —i\  ?-':,-  ;,;», -^ 
^hXp,  nò  , an^iuuòfaperè/iuelianiiabmnatieti^ 
twtér»mitìrsf:fàpote(fi  m^t  fare  due'  chiodi  di 
uncaldo.     ^^Vva,.  ■■^«•:;;:^  -t  ,r.^:-:;  ■•.-,' s.;  ■ 

m.Voidsfiderateumcofa imcgìbiié perche ^efii  • 
I     fonarne  fucine,  i  noi  nonfòterefédiìiri fèrri  ti 
l  una,  n  V  altra  m  un  medtfmo  teìàpo ,  conte  />« 
rebbe  a  dire,  dormir  una  meàefima  notieemAr-    > 
deiia^  econflamminia^       ^    -.      's^  <-  ■ 
%.  ^ uà  fingere  dt  non  cmp^mieredoute^iuogUt 
riujcire  ,  eomecon Mdelia  ?  dunfueàrdelia  mi 
defilerai 

myidirò  maachefareiitt  e^i  mHù  getto  m'aleptt 


iiid^movedrui^-  ^  Jk- -.-  VV-'"' ' 

Sand,  Orfn  tn  bon  bora:  fé  v'ìncrefce  poi ,  yoSlmdait^ 
tf$;  Douetefapweperia prima  yCb'JtrdeUaèm 
ntta  con  arnica  a  fatf<),a  fatto, 
jjipp.  QMeiìohaue0^eJla  fatto  ilprimodi.     t- 
Sand,  £  amico  per fht  io  tù'ConfigUauaaiaJkdaaiida'^ 
rt  e  p^rmèttete^^vn  poco  f  ch'altri  cifac€fi^.quaU 
dite  dijegno^^nuffinumente  uoiHtHippograf^ 
fórche  tanto ìen^Vbamtcamata^ egkfiébito  per 
V        ch'io  pigUauaUi^eIiraprotettione,ìni  difie  vn 
carco  diviUanta^eÀiedemi  vnafutiàdi  calci ,  e 
mifcacctòdafe  rdicendomi  »  bor  yamtc  dal  tua 
Hìppocr<^Oé  V  ^  V      '\       . .  :  - 
^ipp.'Bi:hediauolhahéiuutoqHd  tmpddtoneda  mei 
gliho  tagliatala  vignaio  più  de  gli  altri  i  mi  uien 
ifbglta  (Uirfciar  andar  d  bordellot  Hibrii  Ucafa; 
^  la  moglie  &  ciò  eh' io  ho  :  &  veder  fé  per  una 
'voltami  fo  fcappricciaY€conlui  inquefloamof 
d-jirdeliayeforlein  altro j  ybh  ^ 
àand.^on  mi  dtfpiacefinqtà  ;  or  fu  laffateun^poco  an 
dar  la  colera^  increfcaui,  che  fi  farebbe  potuto  ca- 
fiigarque  Sia  fera,  fé  la  mala  fortuna  non  u'hauef' 
fé  intricato  in  queke  vomire  »9^^e  .*  pnfeafcolta- 
te  almeno  quello  c'haueua  operato  per  voi  • 
Bipp*  Eh^  chemel'indouinOi  f apendo  che  turni  uoibe 
ne,  di  pur  uia  per  alm  rifpetti ,  perche  ho  vogUa 
di  far  altro,  che  tu  non  penfi. 
Sand.  Che  farà  ilomen  andai  fubito  atrouare^rde- 
Ha  ,  confiderate  uoi  con  che  rabbia  :  ^  immagi' 
nateui  anco  fé  in  lei  s'accrebbe  la  collera  contra 

"     '"        .         di  lui 


TER    2    ^;        ,tf 

diluì  e  fé  le  venne  compafftoéedivoìi  dimo4ò, 
ch'ella  mi  rifpofe',dunqMeftfdegna  ^mtco,cb'uH 
par  di  M.Hrppocraffo,  ricco,  nobile,  virtuofù 
garbato  liifcreto,  ben  creato  :  e  degno  d'ejjer  ama 
to  molto  più  di  lui,eda  molttpiubelle  dime',con 
corra  fé  eoi  e  chi  farebbe  mai  que^ocortigianu:^ 
^0 ,  fallito ,  fot  pien  di  fumo  ,  e  vuoto  di  vìrtò^ 
e  dtcrean'^e  ?  Onde  io  pigliando  l'occafionei^-^ 
trat/ubito,e  le  diffi:quam'era  meglio  jird.far  buo 

''fceraaM.Hipp.^  non  gli  far  tanti  tortt,quàn* 
tt  gli  hauetef atti  ì 
ÌUipp.Ehehì 

Uand.DimodocheVhauetefattoritirareperdlfpen* 
tione,  r       -T       ^ 

V'pp.B€nhen,eben} 

Sand.Mlhora.come  chi  lo  vede  hauer  fatto  vn  tortà^et 
I  T^orrehbeaUhoraiaUhoraoccafionedi  emendarlo: 
mi  difie. Sand.  ti  pregoperamor  di  Dio  che  vada 
a  trouarM.Hipp.hòf  borace  lo  fupplicbi,e  difpon 
gbi  a  venir  queSìafera  dame  fuvn' bora  di  notte, 
acciò  che  quella  beftia  dUmico  non  lo  vedejfe,  e 
non  lo  fturbafie,  perche  voglio,  che  per  pena  del' 
i  errore, che  ho  fatto  a  non  amarlo  fin  qui ,  queSìa 
^ottemedefima,piglilaprotettione,e  lapo(jeffio^ 
ne  della perfonamiai  per  hauer  io  da  efferfuaM 

\tt'^jE'T^^'^''^'^^^^^^fi''^^f^^P''fi<^to,sepremÌA 

\^fpP'Ohdifgratiato,cheiofono. 

Smd.Iononpoteut  venir,  fubito, perciochefempreéfta 

I  formico ,  per  queiìa  Sìrada,&  bora  ben  che  fof 
Jiindarno,  vifo  l'ambafciata-,  da  parte  d'arde- 
ita  fate  bora  voi  io  fono  vfcito  d'obligo, 

i'Erofiiomachfa.        E  Bìpp, 


i>6  ATTO/ 

p/^/> .  Ucù  ben  ohìigàtameperfen^re  :  poi  èhe  tt»/<r-, 
loia  figli  pern» quando  bifogna\EmMdeliA 
mia  perche  nm  polipo  ejjer  con  te  ì  fuenturato  ì 
chemiconfegliSandrino^ 
'Sand.OhHenoxKSis'hattetepYomeff'oi 
HipprE  Mdeìia  ì  dimpoco ,  non  fi  potrebbe  digerire 

fino  a  doman  a  fera  con  ^rdelia  f 

Sand,  appunto  :  Dio  lo  vole/fe  :fapere  chi  èUrdelia^ 

the  fé  non  entra  qualche  uno  a  pigliar  il  p  of^rjfo 

di  leiy  prima  cl^eUaueda  gli  occhi  d'amico  non  fi 

1^.  farà  nulla,  diman  a  fera  uè  li  dò  pacificati  \  come 

il  ueAeéfp  edita. 

mpp^  Dunque  non  norrebbe  fé  non  queiìa  uotte  me  e 

poi  mi  abbandonarebbe  ì 
SAnd,  Il  diami'  eccome uifi  dorme  ì  egli èpmemgran 
parangonei  che  una  donna  ami  di  cuore  l'amante 
fuo  i  e  fi  può  ben  dire ,  ch'egli  habbia  buon  in  ma' 
no,  quando  ella  fi  condùce  feco  in  letto  ;  Dico  che 
nonfolamentenottpenferebbepiuad^micotma 

uiuorebbe  dietro ,  come  una  pa'^  :  non  uedete 
quelche  fa,  come  cominciai 

Hipp.Vero. 

Sand.Toi,  che  farebbe  mai  fé  fi  pacificaffero?  non  ha' 
uereHi  uoi  uinto  per  un  tratto  quefia  pugna  con 
jlmicoyil  quale  fi  è  dato  uanto  tante  mlt€,  rhe  uoi 
nonjeteperdormirm  mai^  ^pnfoffemifenon 
perquefio:  anT^i  io  non  uè  le  configlieteimd  per 
N  altroycome  a  dire  per  diletto  uojiro  folamente^per 
che  alla  fine.»  non  farebbe  mai  maggior  proua,cbe 
bauer  ottenuta  una  Cortigiana,  ma  perl'honóreri 
putatione,  ef carico  uoHm  ci  èetterei  la  uita.e  U 
'^  '      " pc^foz 


pèr^étm'pfopriay  acciò  non  fi  dicami  M.BÌ^ 
pocrafio  degno  di  effèf  defidtratédu  ogni  bella géHf/ 
tildonna ,  hàbbia  pigliato  moglie  per  isfogareiH 
martellò,  che  gli  daua  una  càrtigiariùT^a ,  cotit<t 
quale  non  potè  dormire  ,  né  goder  gtamai  :mafé 
dica  y  che  tojiocome  hauelì e  uriiiiì^fìa  pugnai 
pigliafie  moglie  ;  effendouiallhor  di  frefcouendi^ 
cato  fi  honeratamente  ài  tante  ini^rté  ,fattoui  dx 
itncortigiahOie  da  una  cortigiana, 

Hipp'O  bel  colpo  ì  orfu  tu  dicitantoil  uero,  che  nontà 
fi  può  Yìfpondere;  ma  in  efetto  uièni  aconehiude^ 
re,  che  quefte  no'^e  bifognefebbt  differirle  a  dì 
mancaferajoValtra. 

Sand.  Signorsì,  non  potendo  mi  far  duepartiuoiftefpìi 

ìi  ipp.Tsf^on  fi  potrebbe  mai  que^a,  eòi 

S^nd.<:redo  diMÒ,  per  riufcir  e  hefaiti  d'armi  amore  fi, 

tìipp.Oh  al  fermò  :  an^ibifógn  crebbe  e  heio  piglicffi  ivÀ 
prefio  i  corpi  di  tre  o  quattro  di  mìei  parenti ,  p  et 
farmi  tutto  un  HìppocraJJv  maggiore  di  capo,  di 
fchiena,  di  mano  0  dipiedi,  dicc(}e,diculo,ed'ù'-^ 
g  iti  cofa  per  riujcire  alle  donne  in  fimil  fattioni.  ' 

Sand.Bifognerebbe  :  ma  u'anderébbe  troppo  tempo» 

aipp.  che  potrei  duquefare?  ptnfàynpeco  Sandrìnoì 

Sand.  Signor  mio  io  non  fo ,  come  fiate  reflato  con  M. 
Oberto, 

iiipp.Sta,  Sìa  che  m'hai  fatto  fouuenire  una  cofa  Ober- 
tom' ha  mefio  quefia  mattina  una  gran  fretta]  e 
nonfoperche  fé  l' habbia  fatto, 

Sand.Horfuhora  l'ho.  Ditemi  digratia ,  Obertouen'ha 
parlato  altre  uolteì 

^ippWitHì  nulle, 

^-^'A  ^    2        Terche 
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JSan.T^erche  no  ha  pigliata  mai  tatafretta^quato  btfggìì 
Hipp'Cbefo  io  ì  permuta  di/gratta. 
Sani,  Volete,  eh* io  ye  dicati  veroy  ch'io  comincio  afo" 
[pittare  ìjete  yot fiato  a  vedere  la  gioitane  ^ 

mipp^Tip. 

S^nd.  Hauetf  ne  parlato  con  alcun  yofiro  amico  quitta 

FirenT^e^ 
Wpp*  E  come  quando  m'é  venuto  a  trouare  queflamat 
tino,  munti  dì  due  volte  ;  e  poi  vn' altra  poco  fa  ^ 
JEtinmi^che  mi  Jtà partito  da  lui ,  ba  bijognato» 
€h' io gU  prometta,  òcreppiì 
Sani*  E  lete  corpo  a  prometterli* 
Hipp'  E  fé  non  me  lo  poteualeuaredìnanTii  altrimenti^ 
Sand.Opoueretto  voi»  e  non  potrebb'effefui  qualche 
hgarinofotto  ì  non  fifa  per  tutta  Fiorenza, quan- 
te nemicitie.  ha  Oberto  ^  non  vi  potrebbe  eterna- 
ta qualche  gran  co/a  di  nuouo^che  non/olamente, 
1     non  vorrelìe hauerlipromejfo  mzné  tati  poco  ra 
panatone  mali  Chi  sa  ch'egli  non  hahhia  fatto 
amax^are  quale  h'  vno  defuoi  nimici  in  Genoua  el 
fifco  habhia  pigliato  fi  poffejfo  di  ciò ,  ch'egli  ha  ^ 
È  VOI  barreSie  la  dote  delicata  :  non  hauendo  egli 
qutinFirenT^e,  per  cento  feudi  di  mobile '.Btjo- 
vna  vn  tratto ,  cbequeivolerui  far conchiuiere 
que^e  no^X^ft  in  furta^nÓfiafen^^agra  cagione, 
Hìpp,  Oh^  non  può  ejjet  altrimenti  perche  non  miha» 

rebbe  dettOy/t  faprà^e  non  farem  nulla. 
Sani.  Vi  vorrebbe  far  fare  il  latino  a  cauaUo,  dico. 
HipprVon  me  lo  farà  fave  affe.ho  caro,che  tu  me  n'hab 
bia  auuertito ,  quekftfaprà ,  non  potea  venir  da 

buono, le  cofefondatefenT^a  in^annQ  per  rifapf^^Z 

fi  non 


éMi 


firlon/!gùHììàno\e  poi  fé  per  forte  Mia  deffe  per, 
bella ,  tbitona  e f offe  inferma  di  mal fottile  ^nó» 
farebb'egli  vn  inferno  il  mio  ì 

Sand.Vdtteffenefanno  deWàkre, 

I  liipp.  TerDiOi  che  non  fi  fari^me,fe  prima  non  me  ne 
rendo  chiaro  amio  modo,  e  vno  metter ui  dimane, 
e  V  altro,  e  l' altrove  fé  non  bafia  ,  penfarui  skvn 
m^Je,  e  poi  mi  rifotuerò . 

I  Sand,  Òhi  a  qùèfio  modo  farete  \piu  da  fauio ,  e  viverra 
fatta  quesì' altra  con  tAtdelia ,  fenica  vn  impac^ 
cioalmondo, 

I  ^^pp*'Hon potrebbe  venire almondo  meglio:  Orsii  det 
ta:io  mi  caccierò  in  ca/ài  e  fé  Oberto  mi  viena 
chiamare  io  non  gli  tifponderò  .  Efejaròsfor:i^ato 
finalmente  a  refponderli,dirò  che  mife)ttojndifp0 
fio^e  che  nonpofioqueììaferaychefoio^bafiatcbm 
ficnnè  farò  altro  :  E  con  jlrdeliaiCóine  vi  daitt* 
trarci  a  che  bora  <*  cht  verrà  meco  t 

I  Sandi  Vintrarete  tra  l'una,e  le  due  bore  dinotte,e  ver^ 
rà  con  voitlvofiroferuitore:c^io  vi  farò  prefen 
te  ij ehi  fognerà:  Mi  non  vi  potrete  andare  in  que^ 
Sì'habtto  da  dottore ,  per  vn  rif petto  che  vidirò^ 
in  cafa  à  bell'agio:  entnamof  che  vi  dirò  il  modo^ 
-il  quando,  l'habito  ,  ^  la  cagione  di  ogni  cofa, 

I  Hipp- Si  fi ,  entriamo .  Vedrai ,  che  ci  Sìarò  pure  vna 
volta, tradicorina,  \uccArifia,  canina,  e  ti  goderò 
animtna  mia  i  vhh  ì  la  mia  bellina ,  puttanma  « 
Fiorentina  ì 

\S(ind,Vapurlàche  ci  haueraiforefiteri;  horafolecitia 
fua  poHa  Fab.  dalfuo  canto  ,che  da  quefio  è  gii 
prefalaroccha, 

E    5         S^»* 
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^ìpp»  Sandritto  :  ì>ìem,  fupreHo  il  mìo  dmwpftnOyVU^ 
fianino ,  fin  che  fon  tuuo  amore ,  emina  ^  che  mi 
efconolerimadaaltOiedabaJio  » 

S  C  E  N  A    C^V  A  R  T  A. 

Oberto,FabiajHippocra(ro,e  Stempera. 

ùhe,  OUria  ben  da  ridere  fé  vn  huomo  di  quell'etày{e 
^e  di  quel^rado  e  c'hoggifi  rttruoua  m  appa- 
recchio di  pigliar  moglie  fo/fe  m  capriccio  di  amo* 
re  e  di  cortigiane ,  e  di  mafcbere  non  fo  s'io  me  h 
t  redcfft  ad  altri,  e  he  a  te,  Fabio» 

fah.  Signore,  il  voftro  crederlo  a  me  tanto  importa 

guanto  che  ne  tornerebbe  dannose  vergogna  a  voi 

fé  fqfjfilyefo,  come  mt  affermò  il  Signore  ^mi* 

'■  go  quando  Vinuitai  alle  noi^e  :  io  quanto  a  me, 

fo  quel  che  mi  credere  di  vnfuó  pari, 

tber»  Fabio,egliè  vttgran  pafio,  eforft  nonpoco  di/or" 
dine  maritare  vna  figliuola  vnica ,  che  l'buom 
ba,  a  chi  s*hapi»to^oper  ifcioccg^  chealtrimen- 
tepotendofi  maritare  col  tempo  ad  vn  della  fua  pa 
'  tria,come  dici  tu,  con  tante  buone  occafiont  di  pa 
ce,  e  d'altro  :  ma  non  è  minore  il  mancar  di  fua  pa 
rola  :  e  non  sa  fé  mancafti  tu  in  vncafofmde» 

^ah,  intendetemi  io  ui  dico,  c'hauendoui  promefio  Hip 
*  pocrafoper  qutfia  fera,  e mancandouiper vn'm 
pedtmento  fi  dishoneflo,  e  di  fi  poco  momento,uot 
potete  mancare  a  lui  ragioneiiolmente. 

Ober.^Quando  quefiofojfeto  l'haureiper  efclufoalfer- 
movmA  bifogna  pur  vedere ,  &  accertarfi  pnma 

ben 
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hen  bene,  che  il  fatto  fila  cofi._ 

fah.  E  douere  ',petò  chtariteuene inan^it  che  yeniatè 
allofpofalitio» 

Ober.  E  come, 

fab.  Ogni  volta,ch*egli  non  vorrà  venire  con  uoi  a  far* 
vnpoco  di  congratulatione  cm  vofito  cugino  in*- 
aniQ  chefia  piufera,  feràfegno  che  vorrà  ftar  in 
cafa ,  per  queflo  :  E  poi  ,fe  queUo  non  vi  baHa, 
afpettate,  che  paffi  l'hora,  che  fi  fa ,  ch'egli  vuole 
intrare  in  cafa  d'^rdelia ,  e  fé  vi  entra  penfate  in 
qualch' altro  Genero  fé  non  vi  entra ,  fateall*bo^ 
ra,  quel  c'hauete  pronte  Ifo, 

ther.  Tu  dici  bene:  vediam  dunque  hor  hora,s*egUuaol 
venir  con  meco  da  mio  cugino;  va  colà  toQote  buf» 
fa  ch'io  §ìo  qua daparte  avdirquelcherìfpondem 

I  fab.  Se  Sandrino  non  ha  cacciata  la  carota  a  coSiuifiu 
a  queH'horafiamdisfatti'j  Io  ho  trattenuto  Oberu 
to  piuch'é  flato  poffibìle,  e  non  ho  paffuto  tenerlo 
che  non  parli  a  coflui  inan'i^i  notte.Tich  toch:  s*a- , 
fpettaua  dimane  il  medico  al  fermo  intraua  quefia 
fera,  e  non  vi  era  pericolo ,  bora  Dio  c'aiutik 

ther.Vicchiapiu  forte. 

\fé.  Tìch^tochtuchì 

\Stem,  Bifogna  mutarla  dico  padrone:  e  intrarperlafial 
la  con  l'altre  beHiuolé<,  non  la  volete  creder  voi 
farete  cagione,  ch'io  ama'^'^rò  vn  dì  quel  Fauae 
faremo  appicatiamendue. 

Wah.  Sentite  voi  quel  che  vuol  far  quel  manigoldo  ì 

O^f  y.  J^ibuffa  :  hai  paura  dì  quel  tri  fio  ì 

\fah.  Tich,toch,tich,tuch. 

mm.  EpoJfibilFaua,  che  tu  non  uoglia  laffar  lìar  que* 

E    4         fio  por- 
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Sia  porta  ?  chediauol  t'ha  fatto  queiia  porta  ìjh 
\^^       tu  tocchipiu  queSìa  porta  :  mi  farai  dir* altro  che 
^X     porta, 
jtó.  Sentite, che  rifpoUaiafpofi, 
i^&rr.  Che  vuoi  turche  dica,  queììa  beHia?  ribatte; 
Sflftt,Tion  tibafìò  quello  di  quefia  mattinai  M'ha  dee 
■f,  io  ilmio  M.TolafirOfChe  s'el  dimandi  tu  faua  aro 

ftatti  dica,cbe  non  ci  è  ;  "puoi  altro  i 
Wah,  Voifenttte, 
V  ber*  Chiama  lui  ;  che  vuoi  tu  [credere  a  queUo  mani  - 

fpldo^ 
fab,  0  M.Hfppocraffb  ^  yna  parola  fola  yfe  vi  piace, 
fiipp.  Ora  si ,  che  tubai  ben  dell' Ufino  Fabio  fé  tu  non 
"^  vuoi  credere  al  mioferuitorcy  ch'io  non  cifc,credi 

ha  me^  in  nome  del  diauolo,  i  non  cifo,  vatti  con 

Dio . 
Wah.  QueSìo  non  farebbe  mai  vn  dir ,  vien  qua  ;  voi 

vedete  bora» 
^ber.  Io  vuo  chiaramente  io  Hefio^O  M.  Hippocrapa 

Ò  MMtppocraJJo  i 
'Hipp.  0  Merda  ì 
item.  Quando  mangiate  voiMeffer  Berto ,  non  vi  ve^ 

niamo  a  dar  faflidio  noi;  però  non  doureHe  dar  fa 

fililo  voi  a  noi  bora  mangiamo, 
Ober.  yi  vorrei  dire  vna  parola  fola  ,  s*iopotejJt. 
Hip. In  fine,,  èildiauoll'hauerà  a  far  con  glt  importuni. 
¥ab.  Swdnnodeuehauer  cacciatola  carota  al  fermo  y 

perche  qttejie  nonfon parole dagenertnouellt -ma 

io  dubito  y  che  l'ofiinatione  d' Oberto  non  guaHi 

ogni  co  fa  ;  vuò  vedere  fé  con  qualche  auuertimen 

io  lopoffo  conuertire  a  credere  pre  blamente .  Si  - 

gnor 
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fnùr  Oberto  y  fiate ,  che  cifia  l'honor  vofiro  in  nó.^ 
me4e  Dio;  non  fentitevoi,  che  parole  eglis'  vjai 
non  vorrei^  che  da  doueroy  pareste  di  nontrouar 
altro  partito  a  voHr a  figliuola  y  che  Ifuo. 
ìììipp'U  beni  eccomiquà,  che  volete  hora'i 
lokr.  f  che  volete  voi  fare  di  queHo  libro ,  di  coteHa 
penna,di  cotejlalucernay  di  cotelé  pane^diquet 
lafcodella ,  e  di  queWhabito  in  doffoy  con  lecalT^e 
a  campanella  ^ 
ul'pp.  Terfarui  toccar  con  mano  la  vofirapoca  difcret» 
tione-.MifonrneffoafiudiarevnpafioyCbeperin- 
tenderlo  vipenferò  tutta  notte,e  per  li  tanti  libri 
infondi  e  pieni  di  poluere  y  chebi/ogna  operarui, 
mi  fon  mefio  quéììi  firacci  e  per  non  me  ne  hauer 
poialeuarfii  l'hora  della  cena  vengo  bora  ilu^ 
diando,  cacandole  mangiandoye  voi  mi  miete  ^ur 
bare. 

ÌCber.  E  cbepajio  è  quejìoyche  v*èoceorfo  hoggi  di  nuoti 

I        uoì  badate  a  mcy  mangerete  poi. 

ìfìipp.E  vnadifcordia  tra  Galeno,  ^uicenna,  èHippO' 
crate  fopra  vn  cajo  d 'unUnfermo  di  portata  qui  in 
Tirenxey  il  quale  per  effer  pieno  di  malfrancese^ 

.        non  vuol  che  fi /àppi  a  chi  è 

\Ober,  E  perche  votpìgUafie  queèocariCOyfapendod'hd 

I         uerafpofare  quella  fera  mia  figliuola  i 

\Wpp.Verche  viban  fatto  collegio  otto  Medici  de  pri^ 
mi  di  Fioren7^a;e  no  fapenào  rifoluerlo  l'han  man 
dato  a  me-yC  di  mattina  lo  uogliono  rifolutoipercht 
ille  agit  m  extremis;  e  poi  va  anco  l'honor  mio.  ' 

\Stem,  Vairone  y  Hate  a  difagio  conqueHa  fcuddla  in 
mano,  e  con  questo  pane /otto  libraccio  e  vero? 

Hipp. 
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Ulpp.  Sifiy  piglia;  f apiano ,  che  tu  non  Ufparghij  pU 

glia  queft'altre  bagagUe  ancora.  « 

Stem.  Eh,  non  ri  danno  impaccio  queft  'altre, 
Hipp.  Viglia  dico ,  e  portale  fui  mio  Sìudio ,  e  redi  di 
non  imbrattare  qualche  hbro  con  quella  meneflra, 
Stem.  Laffate  fare  a  me ,  che  non  gli  imbratterò» 
ìiipp.  Che  farai,  ò  là  ì 
Stem.  Tiglio  vna  medicina» 
tJipp.Teìafei  heuuta  tutta  tu  ;  Gran  mercé  ;  &  bordo 

uè  vuoi  andar  la  già  in  fi  alla? 
Stem .  Foglio  andar  a  veder  fé  m'ha  fatto  operatìone, 
Ober.  attendete  vn  ^puoco  a  me .  Di  modo  che  quel  che 
quefìamattina  m'hauete,  promefio,  non  me  lo  "Po 
lete  offeruare  altrimenti  ? 
Uipp.Doueué  l'ho  promeJlfo. 
Ober.  Qui ,  qui, 

Hipp.  E  qui  qui,  uè  le  f prometto» 
Ober.  0  bello  argomento, 
lìipp.  Mefìersì ,  eh' è  bello ,  alla  foggia  deHeglHìt-A 

loco  ad  perfonaf, 
Ober. E  non  per  altro  mancar  di  fua  parola  a  Gentilbuo^ 
miniì 
'  llipp.  T^on  cercate  di  grafia  di  faper  gli  altri  rif petti, 

che  non  fono  honefii  a  dirli  qui , 
Ober.  Ts^ò,  nò  ;  meco  fi  può  dire  ogni  cofa ,  che  hofat-' 

to  il  callo  a  udire  le  àishone§ìà  denoftri  tempi. 
Hipp.Lo  volete faper'ehì  io hofiudiato in  medicina  tut 
ti  i  di  miei;  e  fon  dottore  di  quarantanni  come  d0 
uete  hauer  intefo  per  publico  grido. 
Ober.  E  vero,  l'ho  intefo. 
Hipp.  E  ne  so  la  parte  miaje  voi  lojapete, 

Ober» 
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\t)her.  E  vero  la  parte  voHra  appunto. 

\llipp*  E  so  tutte  l'infermità,  che  può  hauer  al  mondo  là 
donna  e  maf/imamente  quelle  fegrete ,  che  non  fi 
conofcono. 

ÌOhcr.Ebenìa  chepropofitoquefìoì 

Wipp.f^o^rafìgUuoianon  é donna, cornei^ altre} 

\^ipp.  E  come  l'altee  potrebbe  hauere  quale h' infermi* 
tà,eperò  me  la  uorrefie  far  pigliare  così  alla  cie- 
ca ;  nò,  nò,  nò;  non  tanta  furia  ,  nò. 

\Oher,  Eje  vuoi  fete  medico  eccellente ,  non  la  potrete 
curare  ì  tanto  minor  male  farà  per  uoi ,  poi  che  i 
fuoi  diffetti  faranno  curabili  con  l'arte  uo[lra  :  e 
per  me,  e' hauer ò  trouato  vn  medico ,  e  un  marito 
a  mia  figliuola, 

|F«&.  Oh  Dio  f  io  arrabbio,  che  il  ladro  voglia  correr 
dictroalcaualieri:  èpurofìinatoque§ìo  Oberto  : 
yò  che  fé  queH'altro  nonfoffe  più  fciocco,  cht 
quefl  'accorto  Flamminia  farebbe  fpedtta\. 

ÌOher.Che  dite  bora  i  i 

hl'pp.Fuò  tempo.. 
Ober,  E  quanto  ì 

ìfdb.  Ohimè  ì 

pipp.  Fno,dtte,  trCi  quattro  dì ,  ehefo*  io  ì  aWhora  mi 
rifolutrò . 

\Oheu  Ver  che  quefl  o  ^  non  può  effer  infermità  d*impotf 
tariT^a,  me  ne  farei  accori' io  ,che  ogn'horala  uedo, 

\^'pp.  El  diauol  è  ì  potrebbe  effere  qualche  infermità 
f  ecreta ,  (jr  incurabile  »  ^  io  Ci  barre t  dato  il  culOé. 

ÌOher.Echeì 

fiipp.  Fentofttà ,  e  forfi  di  quella  caYnoJa  :  potrebbe 
ijfcrle  generata  qualche  poiieraa  in  corpo  ftcre^ 

niente  : 
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mente  s  potrebbe  efier  Idropica  1 
fah.  Ofciagurafo. 
Obef ,  Come  Idropica  ì 
lìipp.Quel  male  tche  fa  gonfiar  e  il  corpo  cùpymejjer  j?, 

che  potrebbe  efier  :  andate  poi  voi  a  pigliare  le 

moglie  diquefla  forte, 
Ober,  E  non  "pe  ne  potete  bora  chiarire  di  queUo  ? 
Uipp>  Mcffer  nò  :  che  la  potrebbe  efjer  intrato  queSìo 
(      maleincorpomen  diquarautadt  fa^enonfi  cono- 

fcerebhe  ancora  :  in  capo  poi  di  due  o  dnre  mefi 

menauuedereiiOiChe  harrei  il valigione bello,  e 

pagato  :  non  ne  vuo  far  niente^  fé  non  ci  penfo/u 

•pn  me  fé;  fete  contento^  hor  buona  fera. 
*Fah.  Sete  chiaro/ch' egli  ha  l'animo  ai  nitri y  che  a  m* 

ftrafigU/iola  ? 
pber*  Ho  paura^che  nonfia  fiato Juhornato, 
fab»  'ì^e  fate  dubbio  f  Urdelìa  farà  fiata  per  cauarli 

qualche  feudo  de  Ile  manti  ma  voi  limate  di  gra- 

tia  il  danno  voìiro^non  vedetele' bora  feteliberoì 
Oher»  "Plano  ?  uoglio  andare  ad  hauerne  parere  da  mio 

cugino f  prima ,  che/i  canino  fuora  quefie  noué'Je 

4imiafigliuola, 
Stetn»  ^o«  «/  uolete  andar  con  Dio  ?  non  la  uolemopi' 

gliare  me^ernò:  non  fa  per  noi  ^e  troppo  cara  per 

tofa  ufata,  rotta,  e  tignata» 
Fab.  Statefrejco'.fentitefefifaf. 
Ober,  T^on  de  dir  de  mia  figliuola  nò* 
Stem.Dico  di  uofirafigUuola  sì^no  ci  piacele  fé  bepìacef 

fé  a  luiytid  uuochela  toglia^psrche  no  piace  a  me» 
,  Ober.FarefiimegUoà  tacer  be^ta, 
Stem.  Faresti  meglio  a  lemrtt  aqaeSìa  d'intorno  ca/a» 

che 
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the  è  e  afa  de  baronie  lavorrefii  -,  far  mandria'ii 
i^acchf^vivìa  ,  chefé  ti  piglio queHà mortaio 
ti  farò  vn  berettino  dàlia  notte, 

uh.  ScoHianci  digratia  di  qità^e  tórnianci  in  cafa. 

Ooer,  TS^,  nò  voglio  andare  da  mio  cugino ,  tu  vi  da 
Fiamtfiinia  e  dille  che  non  pianga  più,  che  per  que 
Ha  Jeranon  le  daremo  piumarito:  ma  che  fi  rifoU 
uà  a  torlo  ;  e  a  torre  chi,  e  quando  piace  a  we,  va 
-Piayevienfubito;  ch'io  m*inuiOychefìanmaledet' 
ti]glifciocchi,&  io  che  mi  fon  mai  impacciato  fé- 
co,&ho  me(ia  mia  figliuola  infìfpéttodi  non  net' 
ta,e  di  nonfecuraima  s'iofo  che  gli  habbia  dato  ai 
intendere  queHe  bugie ,  mi  farlvfctre della  mia 
iungapatien^a, 
^é.  eh  io  fono  intrato  nello  firanoballo,  fé  M.Lucia- 
no non  loleua  di  quello  capricci Oy  meitendoUin* 
an^i  qualch'vn' altro  &  diffuaflendoli  queHo  vec 
chiù  pj^^^o,  pajfarà  queSiafera  yftfcoprirdque-- 
fta  burla  ,&fe  dimani  Oberto  é  pur  d'opinione 
didarglielaygli  riparlerà  e  faremo  ruinatituttiiei 
io  peggio  degli  altri ,  che  mi  perderò  Flamminia 
Ma  mi  riconfoto  che  M.  Luciano  è  di  più  dolce 
naturale  grande  amatore  deGenouefi ,  disnodo 
che  gli  metterà  man^i  qualche  Genomfcy  &  forfè 
li  toccherà  quelpàrtitOyChe  dijì'io  quefta  mane  ai 
Oberto:  dandoli  fperan-:^ ,  e  confortandolo  della 
pace.LafciamifarpreSìamemequeHamhafciatit 
a  Flamminia ,  e  poi  tornarli  dietro  e  raggiunger' 
lo ,  &  efierlà  quando  parlano  infisme  .  Mu  eccci 
^Amicoì  vien  molto  allegro;  Sand.li de  bauer  da- 
to U  rifoimme  del  Medico. 

SCE- 
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Amico ,  e  Fabio .  * 

Umi.Tl  Beni Sanàrim fece iHehitoegUt  &  loaltn^ 
il  ff  hai  tu  bora  fatto  buon  frutto  ddWó  càu" 
to,  Fabioi  s 

^ab,  signoreyém  hauetehauutoa  negotia^ e  con  mat- 
ti, e  con  perfone  inamotate  di  voi  ,jì  quali  fi  'pwà 
ag^uolmentefar  credere ,  e  comandargl'ogni  cofa 
ma  lOyC'ho  hauutoafarcon  accorti  ^efo/pettofiiVi 
hohaUutodeguaii      ^  ~       ^^ 

Uw?\  in  conclufionei  che  ha  fatto  Oberto?  a  ebeé 

rifoluto, 
Fab,  Ha  voluto  parlare  al  medico  a  ogni  f  arte, 

^mi,  Ohime,eben^ 

fab,  Ma  il  medico  era  fiato  dì  frefco  (  credalo  )fi  ben 
empito ,  e  nuolto  daSandrino ,  che  ha  detto  mtUe 
brutte  parole,  aObeno,  in  faccia  ^<iui  fu  lafira* 
da ,  e  nell'ultimo  ha  conclufo  dt  volerui  penfare, 
prima  vnmeje. 

'jimi.Horsàfiamoacauallo, 

fab»  Stima  Uberto  non  l'ha  ancor  per  efclufOi&adef- 
fo  -va  per  conftgliarfene  con  M,  L  uciano  afinyche 
li  truoui  fubito  vn' altro  partito:  altrimenti  èmol 
to  in  colera  e  vuol  che  il  vecchio  la  pigli ,  e  vml 
toccar  il  fondo  dt  queftafubornatione  acciò'Flam 
minia  non  reHi ,  e  s'inuecchi  in  cafa  con  quefta 
macchia,    ,.  , 

jimì  Se  a  Oberto  non  manca  altro  che  quefioyftiampur 

allegri. 
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allegri,che  nenie  mancheranno  altri  partiti  te  meC 
tiamoper  rimediato  a^u^o  dif ordine  ^e  diciamo^ 
c'habbiamfatta  vn'opra  dimiferkordia,  per  quel 
lapoueragiouanetta, 

hh.  Ilrimedio  l'hduetetrouato  voi  foto,  &  ella  potrà 
ben  direMhauerlo  da  Ùio,  e  da  voi,  ^  io  in  par- 
ticolare, per  i'honor  del  tnio  padrone  riceuoqucjio 
per  tanto  gran  feruigio  da  voi ,  quanto  altra ,  che 
mi  habbiate  malfatto  ;  e,  fé  non  che  con  l'offerir- 
meftidi  nouo  uorreia  metterui.  in  compromeffo 
quel  che  già  èvoHro,  vi  direi,  che  ih  queftofdo 
mi  fate  Ingiuria,  che  non  volete  prouarmi  vna  voi 
taaHà-pariglia ,  e  in  qualche  feruigio  honoratove 
rileuato,  come  fon  que'  che  voi  hauete  fatto  a  me, 
&  in  fp ette  que ^0  d'hoggi. 

imi.  Io  non  vuo  perdere  quella  bell'occafione ,  e  /co- 
prirli l'amor  mio  uerfo  Flamminia  da  che  il  Me* 
dico  non  éferhauerlapiu  Fabio  io  ho  tantrfedcy 
che  tu  dica  queUe  parole  di  cuore,  e  non  per  vfar 
meco  atto  di  buona  creanza,  che  v olendomi feruì 
re  dell' amoreuoleT^T^a  tua  in  vn  difegno  mio  quel 
che  farei  con  altri,  dt  farmi  dar  lafede,a  non  man 
carmi  teco  nonardifco  di  farlo  '.imaginaniomi  » 
che  quell'atto  di  promtffione,  fofie  pmtpHo  per 
raffr edarti ,  che  rifcaldarti  a  operar  per  me. 

é.  Et  io ,  perche  quefta  promejìa  fen'^voSìra  ri^ 
chieda  vi  fi  a,  dij)roprio  mio  volere  me  viMgo^ 
prometto,  e  do  la  fede  mia,  da  quel  pouero,ereal 
feruitore,  che  io  ut  fono,  di  far  tutta  quello ,  cM 
da  voi  mi  verrà  comandato  non  altrimenti,  chejji 
"Poi  UepQ  in  mCf  &  iofojjì  in  voineU'efpeditioriq 

diquC'f 
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2i  quefio  negotio  v  £f  dite  pur  vìa,  che  mi  pare 
yn*hora  fniU'anm  di  cotnmciare  a  Jciorre  ^  qual^ 
tb'vn<fJequemttobUghi,che  con  VOI  tengo, 

Umì.  fahio.con  l'hauer  (fi può  dir)  già  ài^urbate  que^ 
Sìeno7ze,nontipen{i  di  hauer  fatto  un'opra  egre 
già,  tt^auer  leuato  queifo  fregio  a  Oberto,  e  re 
finwre  vn' altra  vita  a  fkmmima  ì 

Wah.  V.S.Vha  vdito  bota, 

^rat.Tu  hai  fatto  con  qneHo  medefmovn  altraopera 
pmpia,pmfanta,e più  genero/ad  alcuna dique^ 

Pi  battendo  re^itutta  U  vita ,  (fi  può  dtre)  a  te 

medvfìmo.  ..    •  •    "     „/;. 

tab.  ODioìcoSìuibaueràmtefo  tutti  tmteitrauaglii 

Tanto  più  mi  piace,  S.  etnico,  e  come  i 
jlmi.'ìipnfoniQVnaltrQte^ 
fah    jin7i  mio  fignore  e  padrone,  ^ 

jlrnu  tìorw/on  quello  cbe  mediante  il  difiurboiiì  que- 
ste no:^e  fon  ritornato  da  morte  a  vita, 

^/.  Voicbefe  Flam,ch'è  l'animale  lo/piritodel  cuor 
\niOy  me  fi  toglieua,  mi  fi  toglteua  anco  la  vita,  e 
quella  [per un'ila  che  mi  è  rifiata  ch'ella  pojfa  tjjer 
ancor  mia,  flando  ripofia  m  te,  fa  conto  che  da  te 
fjoncn  dipenda  il  riuermipi  quefìo  è  tutto  U  mio 
penfiero  il  mio  Trencipe  el  mio  fine,  per  quefioio 
ti  mtfi  in  caja  d'Oberto  ;  perque^  ho  laffataUr 
delialacorte,  &ogn'altramtafperan7ia,edtJe' 
sno,  e  per  quello  me  ne  veniua  bora  da  te  :  aceto 
che  tu  che  puoi  me  la  r acquici ,  me  la  impetri^  & 
meUdonn  Et  fé  lo  farai,  ti  pet.fi  d^hauermicom- 

Piti ,  efciolli  tutti  gli  obligbi,€(utti  tferuigi,  eh  la 
*    '  '  Mfecif 
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fifeciy  0  hehhé  voglia  di  farti  giatuai  ;  E  cb^g  ^|t  j 
bla  da  recarti  qhlìgato  fubito  pùtche  pu  nonfei  ÌÌ4^ 
tofina  queft'hora  à  me .  Hora  che  dici  Raffio  Ivm 
vu9t  tu  farei  non  ti  da  l'aiìimo  d^hauerne  botipiT., 
re,  bor<t  che' L  tuQ  Signpre  va  cercando  altrip4XiHi 
ti  ;  Fabio  e  he  fati  tu  non  rif pondi  ì  di  cbe  jei  w^à 
^ato  attonito  l  di  chetimarauiglil  tufudi  le  che 
haihauutol 

'ah.  Eh  l  è  vn  accidente  che  mi/uol  venire^quafi  ogni 
mefe  vna  volta  ;  mafenepaffapoif^bipQ.    , 

imi.  Ohi  che  è  eglinon  vi  fi  potrebbe  remediare  ì 

'ab.  Il  mal  è  di  più  di  cfnqu'anni ,  penjo  chefia  che  ^ 
quel  punto  qualch'vnode  mietile  non  ho  e ono^ 
f cinto  decorrere ,  qualche  gran  peficolq^ehauef 
qualche  gran  dolore  dime . 
'mi.  Eh  non  fidar  faHidio .  Diot'aiutarà,  ^ionontil 
mancherò  mai  :  fpi  t  fi  tornata  in  te  f  t' è  ancor  tofrt 
natolo  fpiritol 

é.  yAn"^  partito  pfrfemprf . 
mi.  e  he  die  lì  - 

'é.  Cbefacofìfempre;  mltorna  f^bita^  niamia0q 
bene  per  tfttto  quel  di  afflitta,  e  sbattuto  , 

imi.  Itlò,  nò  fìammi  allegro-,  ragioniamo  vn  poco  Sa»  v 
morene  deUa  mìa  4ol€€  Elammima  mn  yoi  tu  ain^ 
tarmiì 

'db.  Signor  fi,  andate  purità  Mdelfaafpeér  dal  can^^ 

to  vofiro,  eh' a  que  fìa  volta  cgnof f  erete  Eàkio  chi, 

è,  io  me  rientra,  andate .  ^  - 

■ni.  T^on ho  altra  fede  in  Fabio  mio  ppuereffoì  fiJ 

m'épaUiduinyifol  v^tti  a  buttar  Vit  pocoinful 

letto  Fabio ,  va ,  &  io  anim  fra  tanto  iJoUep^r^ 

l'Erofilomachia^  /        "  tare, 

WÈÈÈ 
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Ufe,  the*l  Capitano  fi  tromy&  fé  li  parli, 
ifai,  lo  noHpóteua  pia  tenerle  lagrime  j  Hor  doue  mi 
potrò  io  najcondffe  in  tanto ,  che  sfoghi^  e  ver  fi 
dalla  bocca,  e  dagl'occhi  que Sì occuluffimo  dolo-- 
f€tt  fton  mi  f ente  Oberto  ^  ^h  fortuna  difcortefeì 
kàttrài  pur  finito  bora* 

S  CE  N  A    SESTA* 

Capitano  Rinoceronte,  ^iluulo. 

tap.  TT  famorfofjiojò  BeUerofotJte,  Fetonte^  De* 
Xli  niofònte,Thermodonte,  Laocoonte ,  e  final" 
mente  lofpietatiffimo  Rodomonte  ;  cerne  fé  lo  pò* 
tra  recare  ad  onta  il  valorofiffimo  Capitano  ^mo- 

ceronte. 

Dil.  Mettete  le  carte  a  monte;  perche  quelle  furono  Si' 
gnorcy  Bigine ^  efimtl  generationi  :  ma  tlfarft  me 
narpel  nafo  da  vna  donniccimla  eputarfuccìa  non 
par  che  fta  di  dignità  nel  Cap.  Ttinciamonte . 

€ap*  Obi  tu  menti ,  che  per  lefeminuccie  i  Capitani  fa- 
moftffmi  han  fatto  delle  pa^X'^  -,  non  fènti  come 
jUhille^perJmor  dibri/eidafinfetantimeft  il  poi 
tronca  ejliace  chefaceua  i  pe-i^-^ide  gli  buomini 
comefifa  delle  ricotte ,  per  amor  di  Caffandra  di- 
ventò  vnapèùàra  :  E  Annibale  per  vna  raccheta 
ta  VugUefe  ytafciò  di  pigliar  B^ma  s'empì  di  mal 
francefe  a  Ì{apolh  fi  hifognò,  che  tornaffein  jL- 
fricù,  à  pigliar  il  legno  ? 

'^il  Tuhh  ?  guarda  mirabilia  ^  Signore [arefie  mai  dot 
m€yCCàp,cmecen"dtrié 

'^  Dio 

mÈÈ 
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Cap.  Dio  me  ne  guardi.  Dottor  ioì  ioraga^^o  def^'» 
lari  io  sbirro}  l'ubai  $r(matol' animo  liajjo,^ 

Dil.  E  come  potete  faper  iahùmiracQli  ,fe  nombàuete 
jittdiatomaiì 

Cap.  H  olitto  coft  alle  volte  qualche  libretto,  come  fa* 
rebbea  dire. l'UniniUccta  a  cinque,  gì' Upborifmfi 
l*Mcorano,efìmili:fn'intendi^ 

DiU  Siyfi,  il  Mvrganteyil  Fior  di  virià ,  Bhouo  d'Un* 
tona,  l'hifioria  di  Liumhruno ,  quella  di  Florio,  e 
dìBìattciofiore ,  Signor  fi ,  y intendo ,  canchero, 
non  è  riHrauiglia  dunque, 

Cap.  "Kon  ti  creder  però  che  rbabbtafattOy  perche  mi 
--ffiaccia cofxcofìrPihr^  come  il  leggete;  ma  fola^ 
mente  per  valermi  di  qualche  bel  tratto  tra  Signt 
rh  e  principi.  E  tra  gMtrt,  V^on  ti  ricordi  quan^ 
do  l*altr  'hieri  il  Trincipe  ragionando  mecoataue-. 
Upublicamente  volendomi  tuffare,  che  di  queUe 
ottantaquattro  volte,  cheto  ho  combattuto  injec 
calo  eratutto  armato  daaltoà  baffo  con  ma-:^  di 
ferro-di  700 .  libre,  &  che  fé  ben  qucfto  erafegno 
diedremagagliardia,  nondimeno  io  daua  adinten^ 
deredi  temere  di  ogni  poca  ferituccia.  lolifei 
quella  bella  rtjpólìa,  cb*dncorfa  tremare  tutta 
Firenze  ì  . 

^'V.  Si,fi,lidoueRedire,  che  harebbebauuto  troppa 
vantaggio  HvoSlro  nemico  a  combattere  con  voi 
difarmato  :  perche  (  effendo  voi  tutto  cuore  )  do^ 
uè  vihaueffe  punto  ,fareHe  morto  :  ina  era  doue» 
re,  che  fé  vi  voleua  vincere,  vi  atterrale  a  furie 

^      dibafìonatenottfu  quesìaì 

«;•  *4ppunto,  è  vecchia  que^a  :  meglio,  megli$. 

fa        Ecbeì 
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Xap^  Cbean'^hlofacempeìréarefueU*iuaHtaggio  4 
mio  netmcp  :  percke^  s'egli  mi  hamjje  cavata  gocm 
eia  difangue ,  quèììa  cadendo  in  terra  harebbeftt* 
btto  generati  huòmim  andati,  che  per  far  lamia 
Xfndetta ,  farian  low  ccrfiadofiOs  e  t'harebbonù 
àmaT^ato^confoptrchiatiai 

piU  BjionQ,affè-  Cofi  anco  fa  la  pi(^g%i«  di  jigoRo\  Che 
per  cadef/ottoUferoctJjìtno  Leone  genera  i{pfpi, 
T<irantole,^fpidifordi,Qamarrabiati^ffmiUfor 
fantatie, 

Cap,  Si,  ynaaUegeriafimile, 

pil  StÀ  bene ,  ma  perche  il  Re  di  PtaneU^  annirpaf^ 
fativi  cacciò  di  cortei 

Cap*  Verta  paura  dinon  eJJeramaT^'^to  vn  giorno  egli 
cmtuttala  corte  fé  per  amntwamif offe  vfcito  il 
f4ngue  dal  nafo  in  camera fua.  Ma  quel  chehadA 
cfferefì  può  prolungare,  ma  fcampar  nò, 

Pil.    Terche  ì  che  facezie  voi  al  l{e  ì 

€ap.  'hlonfaitu,  cbei'vlùmo  di  delle  nox^f-,  e  delle  fe^f 

Jie,  quando  tu  tta  la  corte giubilauai  e  fi  raUegraua 

con  lui  dei  valore  e' hauetia  mofiratOjegli  daua  uan 

todieSiremagagliardiatgioiirando  l'vltima  lancia 

con  vn  ventwierifufcrito  in  un'occhione  ne  morì^ 

pil  S^norfthenì 

Cap,  pu  io  per  dirtela:  ma  franoi, 

piL  llpn  importa  in  ogni  modo  non  mi  farebbe  credila 
to  fé  benl'andaffh  dicendo» 

€ap.  Tl^n  ricordiamo  più  le  cofe  demorti  Tunonftti 
e  ho  fatto  fare  afegno  anco  i  dottori , 

m^  Echil 

C4f' 
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(apilÌMèiHo  dèl'VucatragU  altni^^^ 

t>iU  Ecbpd^tuaque&ab^fiia^digratiaà      :         v-i 

Cap,  Cheépipi  dii  valorofiffàper  i^ampar  glf-^nàm^ 

cheammaiT^arli.  ...a  ,         s^ 

Vii.    OdifciocCoìltcbedifieJ^Sd  r     ■      K  A-'^ 

Cap.  Che  li  camp.iuano  quando  miÈètìtntantdtinde&oi 
litti  chegUpotelisroauma'S^re  v  '  ;  '^  ■  '  . -'.^ 

23//.   GtiHdqmHà*  .  :.  ..L:,r»;vi,-,v>U.t'-'.  K.  .   --s^  -.  \^'- 

Capi  ^it1^i:k(tai}ueH<ffi(oi^ofcemìhl^^^ 

che  effendo  da  valorofo  catàalierà  disfidare  a^ul/ 
quaniofo»  fikfònìritglmdis^dmo^ip(meri«m^^ .    ;  :, 
mdatiqkandopermmte^'  '*■  -■  ,r  •   '  v  '  :  ;^ 

\pHr-  httràtàb^u  ;  MmmpMfariUietpadìwi  r^tOi  ch0. 
voinmiahkiatfi  MtfétamMQr^tf.è  H  fio*  dà 
yirtit.  ,    ; 

'ap.  Tanto  che  tu  uut^ìnferirech'i^^ pungere  cfift-f^gtt  ,'Vt 
cmla.lmgwi^c'OÉté  codia fpàdui  :  ^   ,     > 

'.  ,Atì^im€gU0iqu4fi^m.4irfCbeagHagkatem^i>*c 

denti.  :  ■,:-_  ,  .  ■■::.■;-  -  ,i 

^Cap.  KedeBimai Hitre ahùm^in  mano ynafpoMm^    V- f\ 
glioche^me f guarda i-    .  .  >-   .,.?^ 

3?/.   Mai^mai, non lacauatey ohimè ì 

£ap.  Mfar.pn  beile  rmeJk\fytnt€narpiufHriofi  colpi,  .«^t  > 
dime?  ■      .,..;,  ■:.,.,- 

5«V.  Mai^'iìfaimai: JionmenaiepefVarìiórii'Offini^,  .V*4 
vedÈte  ch'ogni  volUf  cbemenattl  vn  colpo,  n^M 
rientrar  per  terT^Of  tome  vnfiroppoì 

^«p.  tìorsili\  noè  menerò  pif^M  Ma  mi  negherai  tjt  dia 
hiuer  veduto  ala  furia  de  miei  colpi  l'arta  aprìf4,\ 
fi  i  9  cadérmi  gli  vieeUiàp^^?  .      >        .  j 

^'^'  Cueingn ittulta quefio-, e dicOiciìe vria voÌf4  j^^^ 

f    $        ffndi 
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^     CMrfo  TfOi  quetliotte  a  timmtti  dalla  fìèrìà  telle 

^^,r—    eoìisUate,  cheme»aUate,filèudvn  ventofigraH' 

^deiCheMparracayarei'arHMta  di Ufd^Ull&i{bB 

era  a  Co^antinopoli . 

Cap,  Tlpn  la  voleua  dir  ptrniodèjìia ,  Ma  che  fu  di  cO" 

ini,  che  fece  quiSìion  meco  ì 
9iL  U  quefto  non  mi  troHai,Mttfidice,  che  con  la  pan 
ra  j  e  co'gran  colpi  lo  caccia  fli  a  cafa  del  dianolo 
iìt  anima ,  e  in  corpoi.èshe  eòfrònel  cdùaTHt" 
tprtiyelofecefp'mtare*  ^     * 

Cap.  '■^uilveroie  acciò  the  tufappiarn'attra  cofa,mi 
ytrgognereidi  operar  in  farque^ìone  e /ghermi- 
te queìte  guàrdie,  ch^adoprangli  aUriyCioéditut' 
te  dtéè  legembe:gHàr4avttpkocdafpadaiec4ph 
paìnvnpie  fola, 
I>iL  Qbenf,natwale.affè* 

Cap.  E  a  queftomodo,vedi,'»ìflarei  due  bore  a  corpo, 

a  corposa  menar  lemanii  ber  guarda  fé  lamia  de- 

ftrei^'j^aèjopra  naturale. 

j^il,  SfrSig.Cap.mittèregiu  quel  piede  a  roHrapO' 

fià ,  che  ci  fon  que ,  cbeci  Harebbeno  centovolte 

piudiyoi, 

Cap,  Èthl  ,ftitana€CÌa''traditorai  che  ti  prometto  di 

volerli  omaTiT^ar  tutti. 

i^il.  l'^che^fbcbéy  cifafiàHpiu  di  voi.  Signor fì;bor 

aMà^atene  quante  ne  trouate,  che  cofi  vuol  lare 

gipne  di  bonore ,  e  mangianceie  tutte  per  maggior 

braunra,  che  fi  richiedi  lavoHra  fama,  eia  mi  a 

fame.  "  ';■-  '^" 

^ap.  ^h,  ah ,  pa7;pi0  che  ìkfìf'^non  ti  haUeran  le  mie 

di  cafa . 

Signor, 


,  .  T    E    R    2    O.  *9j 

\j>il.  Sìgnorynortkpp^Q  toccar  quelle iOé 
\Cap.  "Perche  f 


no  andarconDio,feionon  dauo  loro  U  ficurU 
I^e  non  edendo  dimandatene  la  majfarayche,  fé  ne 

S.CB  N  A    SE  TTIM  a; 

Giubilca  ,  Caplcano ,  e  Diluulo. 
\  ■  -.  ■   ■     .     .  .  ■  ■"  '  ' 

7m.  QWofi  andata  per  gualche  tauerna,  perqncA» 
lJ  che  barattarla ,  l'harrei  trouato  que  fio  perde 
porno;  Che  Capuano^  ^   -»     r 

Up.  Di  CUI  crediamo,  che  dica  coHei. 

yikh.  Capitani 0  delle  Grue. 

)i/.  De  dir  di  voi.  Quella  vofìra guardia  di  vn  pie  f9 

lo,mtpare  che  fia  daCapitano diGrue:malode 

dire  per  ecceilenT^a. 

Up.  Bene-.machehoioafareconletauernel 
^il.  lo  de  dir  per  me ,  chefempre  rimbalzoia  qualchù 
tauerna.  , 

riHh.  Fh  eccolo  quàmihauerà  /entità .  Buon  dlSign» 
Capitano  ì  . 

p^  CheCapitanovaltu  menandoti  per  Bocca.ene^ 

\      mandoto  invano,  Bluffi anella. 

p«6.  Vuo  cercando  due  Capitani,  vno  (b'é  vn  Pram 
[      tristo.  ft    ^ 

Up-  V^on  fon  io  quello. 

r-  ^^ra^''  ^' ho  potuto  mai  ritrouare:  E  l'altro  valo^ 
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tap,  ììorqneHo l^baitrouat9if(mio \tfì Hot dit dli% 


m&nti . 
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tt  intieri  fofra  qiiefteMlmùcbefpalh, 
Ì£itèn"Pohf)ìW.'lr€YO* 
biiibimmffni ptrè >/jii d^mn^ì aSi^tijm ingimui^ — 1    jj/f .  ^liviìMHihm  Oùdixì difi ÌÀ tmiu  iungh 

mìiirtiìifftmeicbeappmtob3?w9tfmaUavrii  '  "      -      . 

'^utìnàhtteuai  ,    '     ^^  v^*  ^^:- -••       ^  ^ /■  ■ 
Cap.  BftonanuoHA  ì  ò  la  niiaf^eccbinay  ladrina  ^  tarò 

amor  mio  gentilijìnio ,  fe^retaria  delle  mie  ferite 

amòitefeiché  Dio  ti  [empi  deàeiiiie  àaàì . 
Bili   SeniiChediCgratiatecarexpieì      .         ^     . 
Cap,  Hai  tn/órfe gualche maUa^ctìeqtiendrocta  ine- 
'  fùugnabiie  dtMdeliafi  vagliavna  yoltafmantèi 

tàHper  amor  mio,  e  laffarfi  piantate  il  mto  va/ó» 

nfoftendardoin  me:^xo  a  leièrendèrfi  poi  cbel'h  a 

combattuta  con  fi  lungo  Afitdioj  &  ella  mi  bafra^ 

tafìatOi  e  sbatagliató  U  campo  del  cuor  rtìio,  con  Id 

càtinoHmdefmi  tremebmdiifriribiindiie  rimbom 

Baniifgaardiì  ■ 

ifìL   'fiiéhìptihr 
Ginb,  Mdelia.poi  che  Umico  le  nbafatt'vnd,tbefcóti 

ta  tutte y  ^Ude  cfer  tutta  jfojitai  e  per  dbbremat^ 

taiiàeftafera  Ui  mUita  a  dormir  feco  ; 
Ctfp.  Tatle.palle,  Duca,  Duca. 0  Dduuio^percbenari 

fàUiatìcàt  tu  àUanutìuadilì  felice  ifittorì.aì 
Giub.  JÀaper  buon  rifpetto  ,  quale  i^t  dirò  poi  incafd 

cMihoàménte'Pmlecbevianiiattin  habito  di 

quel Hedico qui.  ,     ^   ; 

Cap.  mqtiemfpmteUufgr^iimllo^  mtvttupefà^ 
ranno  :  dunqmmhò  da  condurre  a  portar  quelle 
uefiicciuole  affumate  e  leggieri  conte  ma  penna  lOi 
cbéfhno  vfato  d portar  armi  fregiate  Toro ,  con 
lioie^eperle  di  miopefo,e  colcarico  degli  efferè  i 


i^ 


Cìuh'Cbe  HonfianùSìate  legnate  più  tofio  ; 

p//.  i^ppunto  :  tion  fi  degnerebbe  a  queSìi  Jcherxi 
egli  idi  cannonate  ;  tume  di  Muraglie  Mine  Ter'e:. 
Hiotiii  e  Saette;  teme  di  efiero fe/ò  egli:  i^Mè^'^at 
ire  bagaieUe  lo  grattano  qkando  fé  ii  danno , 

tap.  ttorfu  Club:  io  vi  kope*fatofui  èmi/on  rifoluiìt 

a  veniruiin  ògnihabtto  i  che  tu  vuoi.  Vere  he  mi 

éricirirdàtitf  theidchille  pèt  impregnare  queile  no 

hania  fanciulle  fi  veflìda^ohna  ;  Et  Ercole  lo 

fpecchio  delVattion  mtcy  quel  domator  de  Itrpen-- 

"  ih  pefgbditrfi  OmfaleiftJveHì  dafemminai  e  fi  mi 

fé  aliare  a  U  canoccbia  Jlndiamoi 

ATrTO  03^  ART  a 
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Fabiòiblb. 

E  Tur  queHobencdetió medico  iion  entra:  e  già 
fon  due  horè  di  notte  :.  che  farà  ì  fin  che  fio 
qw  a  chiarirmene  i  vuò  difcorrere  vn  poco  i  cafi 
miei  i  pbertodopo  vn  poco  dilchiamaT^^Oiper 
tonfigUo  di  U^fie^  Luciana  fuficugino  ha  conchiu* 
foy  cbif€*l  Medico  entra  in  cafaf'^rdelia  lovuO' 
lebauer per  efclufo }  perche  cofi  refierà  ccvtifit  ?- 
io^  fbe quel vecfbio  mattg  (ten pratica  di t tr*. 
'  '.  tìgiane 
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tit^kne  ch'egli  m  rnfuo genero  non  lo  voi/offrire 
/patto  vemno^e  perche  ^à  traMgliato  tutta  TW, 
vtr  mn  fmuu  vn'uiuo  puitìKt  *f/<  wa"»  ^^"^ 


egli  defiderauay  poiché  queiìe  baie  del  Med,  e  de 
iafua  figliuola  fon  giapuèlicate  :  Ai.  Luctapo  qui 
ftprefago  deW ardenùjfmo  defìderio  del  tmo(cQ' 
fa  dura  a  credere)glibapropo^o  prima  ti  partito 
d'vno  de  Sardi.&infpecie  dìLeand.  di  l{aimon- 
do ,  che  fon  iomtjero ,  &  infelice  me  i  £  perche 
uonfipuofperare  ,  fé  non  fi  faprimala  pace  fra 
auejìe due  famiglie  l' ha  configliato  a  maneggiarla 
ynpoco,  e  tentarla  per  lettere^  Toiglthapropo- 
fio  il  Signor  ^mico  concbtudendo ,  che  fé  Oberf 
•.  yoltjje  hauer  vn  poco  dipatten:^a,il  primo  gli  pia 
cerebbepìu  ,maritandofi  flammimanella patria 
fua  :  fé  non  che  per  partito  d'uno  forejiuro  quel 
d'amico  é  bomratigimo.Oberto-per.mtatuina  s  i 
rimeffo  mme, dicendomi  che  s'amico  è  perfona 
da  bene  nel  vfirettp,  io  lo  deuefapere^  &che  egli 
la  darctfemìparez  altrimenti,  che piutéfto  vuole 
bavere  patien-;^a  vn  poco.ea/pettarelapace.Etio 
mifero  che  fono,  perlapromcfja  fatta  pur  dian-^t, 
fono  sformato  ad  includer  lui ,  &  efcluder  me  ;  e 
cofi  io  [ìrjfo  t'ho  rifiutato  cara,e  dolciffimaFlam- 
tninia  mìa,  &  folamentequeSìafperan-^a  mi  f  re-- 
fiata  ,  che'l  Medico  non  entri  più  ;  percwche  m 
qmjio  cafo  Oberto  non  le  vuol  hauer  per  efclufOy 
ma  vuol  trouare  il  fondo  di  quefìa  riuolutwn''yedt 
chi  la  mefìa  in  campo ,  eperdifpetto  di  qmfii  tali 
gli  la  vuol  dare,  &  a  ritrouarquefla  verità  ha  fai 
tomeTzano  me,  rimettendofi  in  me  del  tutto.  Mo- 
ra fé 
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ta  fé  il  Medico  non  entra  più  da  ^rdelia  (  che  agì 
Udlmente  potrebbe  ejfere,  poi  eh' é  vn  bora  che  iù 
jhn  qui  a  guatano,  e  inora  e  pa/ja!a,ejt  potrebbe 
e^er  pentito  per  quelle  parole,chepur  dianT^iheb- 
be  qiiiiri^radacon  Oberto  )  atne^à  di  far  beata 
^mico,&amedipriuarìod'ognifmbeneSiomi 
rifoluo ,  che  egli  non  mela  togiia ,  pofio  farlo  ho-^ 
noratamente  condirli,  ch-egUè  mancato  dal  can- 
to fuo  ^  poi  che  per  Vigor  dell'accordo  fatioboggi 
fra  noidi  ragione  Hretta  il  torto  éfuo,per  non  ha  - 
uerfaputo  egli  fare  efei^uir  la  trama,  come  s'èpnt 
mejfo»  Da  V altra  parte  ^mico  cr  io ,  potendo  dire 
ad  Oberto  quet  che  mi  par  e ,  poffó  anco  e^inguet 
il  fuo  fuoco.  Che  farai  Pabioì  Tu  non  haipromef* 
fo  tanto  inanT^i ,  ma  fai  che  ^mico  de  fiderà  pik 
inan%ié  ,)4mie6^e  l'ha  dimandata  in^dòno^quefia 
dunque  ha  da  efiere portefìa,  e  non  obligo  dì  patti, 
e  di  parole  }  Btne,  ma  fé  vi  è  l'mtéfeffe  mio:  ejimi 
co  quandome liberò  con  tanta  fmfpe fa,  haueuatd 
egri  intereffe  alcuno  :  non  già ,  ma  conftderando  ^ 
che  a  me  farebbe  piaciuta  d'vfcir  di  feruità  ,  per 
mera  cortefia,  &  afe  fi  danno fa^  me  ne  cauò.fa'^ 
bto ,  tu  vuoi  Piamminia  ;  jimtco  non  vuoi  che  W 
l'hahbia;  E  s' .Amico  fapefkU  tuapenofa,&  Itw 
ghajeruità^non  vorrebbe  mai fartevnfi grantor" 
to,  e  non  te  l'harrebbeman  come  corte  fé  addiptatt 
data;  E  tupatireHi  mai,chc  lofapefft,  perpriuat 
h  di  tanto  fuo  bene  ?  Si  che  lo  potnfiifare  fthe 
quando  te  la  dimandò,era  già  dite  amico  fiioi  on- 
t!e  come  amico  ha  fatta  vna  dimanda  illecita,  effen 
^ot»  a  tanto  buon  termine  di  acqmihria  ;  che  fé 
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"^onfojfe  la  commodità  di  darla  a  luì,  &icon/t^($ 
tuoi  proprtjy  che  ghia  dia,  afpetierebb^  lapacct  e 


— ' — ia  darebbe  a  tè  t  M  LèàJim,  StiunQu  ai  iimQofe 
non  era  Amica ,  che  ti  cauò  diGalea ,  com'  In  fa- 
teuiì  hótpriuatene,ch'éìl  douere;  Uhimè  ì  FUm 
minia  ì  io  dunque  mi  ho  da  priuare  dt  teffoloper^ 
thecf^ìyoglial'honor  mio ,  e  non  perche  aimmi 
^for^i  ?  uSi  fortuna  crudele  tifi'  che  dura  battaglie 
m'haitumeffo^ttai' amore  i  e  l'amiciìii  l 

se  E  N  A    S  E  €  O  N  D  A. 

Sandf  Ilio,  Hippocrafio,  Stem- 
pera, e  Fabio* 

San,  TJT  Or  fé  iófoj^  in  voi  Ai.  tìipp^  fitìfivorféi  mai 
J^M^piutc^nar dottore p et qucmforù hóal  moia 
fniueftga  il  malfìancefeife  namt  parete  t'Uncrotaj 

Fab.  Hoffù'^iiejìi  dìfcorfì  faran  tronchiàEcco  il  medico* 

Hipp^DuvìfiiehoriJiahórribilef 

S  and, Y  anta  che-mi  parete  il  gran  diavolo  pfeuì  fitrouaf 
fé  dt  nottCi  crederei  difpiritare  * 

HJpp.E  versche  i panni  rifanno  leflanghe  Vero  è  vrt 
gran  tfantaggiohaueruilaperfonàé più  che  tuU 
fii  refìo  hauer cera  dibrauo^  edfgrand'hmmo . 

Stem,  Oh  Dio  ?  grand" hnomo  ?  non  ème's^  carcatura  i 

Wpp.  Ino^ìmodo  vn'huomo  ben  veHrto  par  la  metà 

pià'chenén  è  .  T^pn  è  poffibìle ,  che  s'io  portalfì 

ipielie  belle  reftt  dafpofa  di  broccatOif  mi  copri f-* 

fi  il  vi  fa  co'beUettìì  com'eUfriOg  nonparef/i  vna  lii" 

riitinqmnHdt$im* 

stm* 
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$tem.  M  s%fo(/i  pe/tito  dt  veUuto,  .eportafliqueufcal 
^"^^^iT      ^^"^^^"^''^^^^  cefi  lunghi  in  iella  non 


yuf^Ji  yti  doie  m  Laprtcorno . 
Sand.  klor  su  non  pia,  chefiamo,{iatt  troppo  a  intrare 
su  ìhora  vaglio  andar  a  foUecitareil  Capitano  ,  a 
Ctubtleache  yenghmo  aìor  polla,  poiché  il  Medi, 
co  e  nella  trappola, 

S  CE  N  A    TE  RZ  A. 

Fabio  folo, 

HOreccoquàychirhacauato  d' impacci, Ftar» 
rnmaèperdutahoraiquànonèfcufatcome 
lo  diroadoberto,  che  neUefueattiom  ètantopre^ 
f^o,cht  lo  terrà,  che  non  mandi  per  Amico  fubite, 

^m^cciafpofarequeJiabeU>Jf,ma,edolciftmagio 
Manetta,  e  coglier  que'be' frutti  da  me  bramati  tan 

tt  giorni, e  notti  ?  £  per  cui  tanti  affannile  tate  mor 
ttj  off  ertone  gli  anni  più  teneri  della  vita  mia.  Lean 
dro  corre  il  qumt'anno,  che  tu  vago  di  que'begli  oc 
chi fcopriHiiiltm  fuoco  alci  mede/ima  ,  e  volle 
effertua,etempidi  std9lcifperanxe,e  mai  no  uen 
nero.  Amico  hoggi  apre  lefueuoglie,nonalei,m4 
a  ynferuodifuopadrcavnjuoriuale  :  HoggiU 
fé  ne  da  tntentione  ;  Moggi  li  fi  promette  ;  Hom 
l  ottiene;  Hoggila  godei  0  Vriapiola  tuafortuna 
tumoltopiudela miabenigna, e  cortefe ;  Verche 
feg'mmdiofifdegni  de  vo^ri  padri ,  tipriuarono 
detlatuaTisbe,  e  della  vita  mfieme,  tuconlagio 
usmls mpaticn^a ,  e  con  k  pocq  hone^afuga.. 
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ti  affrettatila  morfei  Maio  chcerrorfecìgiamai 
ne  W  amor  mio  di  tant'anni ,  che  nhaueJfJiaripQr' 
taY%ra  si  dura  pena,  sì  acerbo  cap^v^c  Tur ij;»r«.cr 
de  miei  fempiterniguai,  ò  d'una  breue  è  dolorofa 
morte  ?  Forfi  perche hebbi  ardire  d'ifiigare  Flam* 
minia,  afar  il  medeftmo,cbe  vo'tfaceiìt^  ^bime, 
che  troppo  gran  caSìigo  farebbe  ^ueiìo  ad  vmy 
errar  nonconfumato,  e  che  dopo  s'è  da  me  volon-^ 
iariamtvtefìtggitoyelaf ciato,  di  commettere ,  Qui 
non  è  altra  ragione  aconfolaimi^fenon  chehauen' 
d'erratio ,  in  amar  Flamminia^  che  non  poteua 
ejfermiainè  conhcnor  fuo  ^tte  de  parenti  noiìri, 
et  hanendo fatto  lei  accender  dime,  che  prima  era 
jifmplice  fanciulla ,  non  émarawglia ,  svn  mal 
principio  ha  hauutovn  mal  fine ,  Ma  queUoja-, 
rebbe  nulla ,  peggio  de  efere ,  che  cjfendo  poi  ella 
crefciuta  con  gli  anni  ,  e  colfenno  ,  &  accortafi 
dell'errar  fuo  ,mi  barra  fcmpre odiato  a  morir,  e 
tanto  più  harràhauuto  cagione  di  farlo,  quanto  me 
no  m  tanto  tempo  haurà  hauuto  nuoua  di  me  ò  ve 
dutomi  mai,  come  Leandro;  Et  tutto  queHo  barra 
creduto  efer  venuto  dall'incon^antiamia-.E  quin 
di  mfce ,  che  non  mi  riconcffic ,  perciochejh  pen- 
Me  più  hoggi  in  me,  e  mi  amafje  pia,  farebbe  im- 
pcffìbile{come  diceua^lfonfo)cheperla  virtù,e 
forra  d'amore  non  miriconofcefje  Meglio  è  dun- 
que  lafciat  la  in  pace  al  mio  Signor  arnica  ;  pei 
the  [eia  volefs'io,  a  lui  torr  et  fi  gran  contento, (UT 
ella  non  mi  vorrebbe,  da  che  l'infelice  ha  cagione 
d'oiiarmi,f'»m,emorto  ;  Blftntirmi  falò  hogp 

ficoriarejadècfendere 
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SCENA     Q  V  A  R  T  A. 


Flamminia ,  e  Fabio . 

Ha.  f^  He  farai  Flamminia  tu  fei  già  fuor  della  por 
K^ta^penfa  alcajo  di  Tisbe,che  per  troppo  fret' 
ta  s'affrettò  la  morte.  Ma  s'io  tardo  infelice,  vedo 
di  horinhora  venir  mio  padre  *col  Medico ,  per 
f  alf are:  fuggi,  fuggi  difgratiata  fanciulla  ,  e  ben^ 
doueandraì( 

uh.  Vedi  vedi  ^Flamminia  è  quella  ch'efce  fuori ,  che 
vorrà  far  co^ei  i  può  ^  ar  vn  poco  a  vedere. 

flam.  Se  fuor  a  Eufrafia  miafideliffima  ,  che  fola  al  moti 
do  faqucHomio  fegreto,biafìmafps  quesìamia  ri- 
folutione,enonmi  voleffibffar  partire,  e  mio  par 
dre  fra  tanto  tornando ,  non  mi  trouafie  iti  e  fa  , 
che fcufapiglierei  ^Dunque  di fegni tornare  \  ^h 
timida  fanciulla,  pur  vuoi  chefi  conofca  chefan- 
ciulta  fei.  'ì{on  fi  conofcerà  già  :  0>nine,feqm['' 
ch*vnodicafa  mi  ritrousfìe per  i^raia^e  forft  Fa- 
bio ,  che  quafi  fempre  è  qui  d'intorno  ì  Dio  mi 
aiuti, 

ho.  Var  che  difegni  di  voler  andare  non  fo  doue,eché 
che  tema.  Ma  nonfaràfì gran  fallo  in  mia  prefen~ 
Xafe  ben  non  è  più  tniafpofa  né  Signora.nè  amka, 

\lH'  Il  mio  honéfio  amore  m'aiuterà  ;  voglio  andare  , 
guidemi  il  Cielo  doue  vuole, 

\é,  ^  Mddona  Fla.e  doue  foia  in  quejio  habito^-  que^ 
^'honorfate  a  vofìropadre^ea  qlit  ài  cui  fi  fi  la? 

tUm, 
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F/4W.  v/f  &;  wc  c^e  mi  haueràforjft  iute  fa ,[ 

fab.  yifet^ ammutita $hì  qu0o  npn  èfegtto'humM 
dì  cQnfcien%a  netta  in  queHo  andare  vi  è  qualche 
piccato/otto.  '..l- 

flam.  Fabio  pèrche  la  mia  forte  m'ha  condotta  a  sì  fira-'^ 
np  paffot  epi^  ^r<itiàmi  m'ha  voltato  f^r  difcopr^ 
w,  ringratiato  dCielOiCh'io  non  poteua  dar  in  ma-- 
fio  ài  pcrfona'di  cafamia  che  con  piupàt^^aVa.fìa 


fer  vdir  la  cagi^n^i  che  ^i  t^uouty  e  con  più  pru^ 
d^nT^ tacerla,    . 
F4-  e  che  di/egnopup  egli  efiere  y  /èmplictttayoiyche 

Li  qualità j  />4>  ^  '<?  ^.^^"^  opipion  rojira  d'e/fer, 
rergine,  nojilofacciaparex  vnpen/ieró  difmeHif 
fimo* 

pam.  E  p^r  f(fer  ii^ttergi^cefapcittHami  C'ód^cc.  a  que 
fio ,  poiché l'fmprouifa  rifolutiòne ,  e  oììip^tionei 
dimw  padre, mi  cifa  condurre , 

F<ih,  Voi  volete  riprendere  vo^ropadreì 

^hm.  Lo  vuoi forfi  lodar  tu  f  ch'efend'io  ^telja ,  if- 
fiderofa  di  farmi  monaca^  come  tutti  di  afa/afe- 
te  ;  mi  voglia  dar  marito  con  tanta  furia,  pfir  por-; 
mi  aidoijo  vnpe/o  iufuppmabile  ? 

fah.  Dunque  fete  in  viaggio  H'andarUià  far  monaca  ? 
edouei 

fUm.J.Sam'Ugnefe, 

fab.  Ecredetè  che  vi  acf  efino  qucfle  boporate  Madri  ? 

Flafn.I^efhanpromeffopiuvolte. 

fab.  6  bene f ciocche  elleno^  e  voi  bene  inobediente  figli 
uola:  credete  voi  refi Sìere  alle  voglie  di  uojiro  Ta 
drf,  ?  tanto  piugiuHe,  quanto  che  non  hauendoal 
tri,  cjie  voi,  è  doùere,  cbefperiperme:^7iouofiro 

man* 
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mantenere  in  qualche paYtHafuaHirpe^  e  Vedex* 
jì  di  voi  qualche  mpotino-^ppicbenon  haaìirifiS 
gltuoUì 

fUm,  appunto  pigliala  flrada  volendomi  dare  quel  Me 

dico  qua  non  è  que  Ho,  fono  ifuoi  benedettifi>fpet^ 

ti,  che  gli  fan  fave  mille  cofe  più  bonorate , 

Fab .  ^h^  now  dite  così  :  T  oi  Voglio  j  chefappiate  vna 

hnona  nuoua  ,  che  non  harrete  il  Medi^q',  mnhar^ 


rete  vngiouane  divént'anni;  belto^  ben  creato,  e 
cortigiano ,  che  potete  hauer  veduto  alta  volte  in 
cafa,  0  meco,  o  con  voHroVadre,  e  quefio  habbià 
telo  da  mcy  che  ho  ritiralo  M.  Oberto  da  quel  par  ~ 
tito,  e  fpinto  a  quffio,  e  per  merito  dì  quefio  feruta 
gio  contentateui  di  tornare  in  cafa^lafctandoipen*' 
fieri  di  Monache  da  parte,  e  far  quanto  piace  a  va 
ftropadre:  Horju  entra,  che  non  dirò  nulla ,  su  ? 
ìlam.  Eh  Fabio  t?  /o  voglio  endare  che  fon  chiara  delle 

fpera^e  ddmondo  » 
Fé.  ^hme\  che  de  voler  dire  delNnconfiantia  miai 

Flamminia,  voi  errate,  entrate,  dico , 
\Fim.  Horsà  Fabio,poicheteco  no  giouano  le  fiufe-.afcot 
ta  la  uerità  dell' honefia,e  genero/a  uoglia  mia,  che 
(fenofarai  vna  pietra)  mi  barrai  fo^t  c^paffìpne, 
f  mi  l^fcerai  andare  fenT^ altri  gridi ,  o  mmaccie^ 
'é.  appunto;  horfu  dìtefw,  qualch' altra  fcufa  :  ma  ae 
cofìateui  alla  porta,  e  fiate  br  eue, perche  M.  Obef 
tom'afpettaincafadiìfqflroZio» 
Im.  In  dicci  parole  \  T^òn  hai  tu  v dito  ragionare  più 
Volte  a  mio  padre,de  Sardi  Genoueftfìtòi nemici,e 
fra  gli  altri  d'vn  Raimondo  c'bauem  la  cafa  conti 
guaalUnoflra? 

l'Erofilomachia*  Q  faK 
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fah,,  Hotme  ?  Ho  intefo  Madonna  fi^ben^ 

fUmp  pi^ueSìofiaimondoinquetempi,  chenoihahu 
tauamom  Genouaerafigtitiolo  vn  giouane  di  bei- 
liffimaprefeni^a^  e  dileggiadrijfimicoSìumiy  chia- 
tnato Leandro".  Eperau£ntHratra  la  camera  fua, 
e  lamia  vi trame^aua  vn  mwroy  che  per  ejjerfef 
fo  largamente,  ne  diecommaditÀ  ^imoreimfTéne 

— - — rKTfà,  quajiper  Voler  celefte,  che  ne  accenieffìmo 
l'vn  del  altrove  ne  $for%affein  pochi  dì  a  darne  la 
fede  dt  maritarne  tnfieme  ^enon  mai  ad  altri  per 
co/a,  ch'ai  mondo  s'auueniffe  :  Hor  mentre  afpet^ 
tauamo,  che  i  nofìrip^iriy  e  parenti  fé  pacificaf'- 
fero,  mio  padre  vna  notte  partì  improuifo,e  mi 
menò  qm^  e  non  lipotrei  dir  nulla , 

fahf  Vi  paruefarbenea  dar  la  fede  a  vn  voHro  nemi- 
co? e  poi  fenT^  confenjo  di  mliropadreìed  egli  no» 
fu  molto  arrogante  a  venire  a  queSìo  ? 

flam.^h^  Fabio  ,  fé  tu  hawffi prouato  non  direni  coft; 
^mor  non  ha  freno  ;  Vna  fanciulla  di  dodici  anni, 
&  vngioumetto  di /edici  nelle  prime  fiamme  d'a» 
more  poteuanofarla  più  hone^a,  e  lapiu  honora» 
ta  rifolupione  di  quejia  ì 

fah.  Su  ìfepuofcufare,  chefu!legiouanetti\  poi  ? 

tkm, Son  iìatacinque  anni  in  firenT^^  che mai^negior 
no  ,  ne  notte  hohauuto  in  cuore  altro  ,  che  Lean^ 
dro  ;  leandro  fono  §Ìatoi  miei  penfìeri  il  giorno, 
leandro  i  miei  fogni  la  notte:  Ma  egli  non  hafat' 
to  così  meco  il  crudele,  che  quello,  che  tutto  l  mon 
do  il  primo  giorno  hafaputo ,  che  io  era  qui  in  Fi- 
ren'^ ,  non  ha  voluto  egli  folo  fapere  ;  poi  che  in 
finque  anni  ha  tenuto  tale  hrada,  che  non  l'ho  mai 

veduto. 


qy  ART  oV       ff 

yeduto,ne  hauùto  pure  vnafol  ttoùa  di  lui;  E  ben*. 
fhfi  m'vfi  que{ìaprudeltà,non  poj^o  far  perà  di  nòft. 
l'adorare  con  lofpinto  continutmfirtf^di  non  effer 
fua,  e  di  non  coprire  ilf^diiyfitéc^l chiamar  mi  in., 
degna  dituip£jifn0ibauerfifio  il  chiodo  di  prima 
mmrtfche  voler  mai  altro  marito  che  leandro  ; 
E  perche  bora  mio  padre  mi  vuol  dare  ad  altri ,  /o 
per  non  lo/are  me  ne  fuggo,  Ò  Fabio ,  è  vò  per  ri- 
prouare  il  mio  Leandro  a  Qenoua,  dcuefe  in  luifa^ 
rà  più  qualche  fcinciUa  di  quello  fmifurato  ardo-- 
re,  che  allhorapermefoffriua ^  fpero  con  lamia 
lunga  fede,  e  con  le  lagrime  mouerlo  a  compaffione 

dirne,echemivorràperfua^(bencheini€gna)cort 
forte,  come  io  bramo  lui  per  mio  meritiffimo  Ugno 
re  ^  te  Fabio  f?a  di  darmila  vita,  eia  morte:s*Ì9 
per  te  mi  refi ò,  tu  m*occidi,fe  mi  loffi  andare  mi  rejf 
di  due  vite, 

ìah.  In  cafa  t  Se^Ufr'vno  phe  v'Vfa  quefta  crudeltà  ?  fé 
lo  merita»  fé  li  mancate;  non  più  in  cafa . 

ìlam,  Eh  Fabio,  che  non  de  forfi  poter  far' altro  l'infeli- 
ce non  mi  pqfffiimaginare,  ch'eglimiodij,emt  va 
glia  lafciarad  altri,  fé  io  non  gli  ne  do  cagione,  C^ 
fiderapoii  Fabio  mio)  che  s'egli  m'ama  ancora, 
fi  cela  da  me, e  tace, per  prouare  la  conftantia  mia^ 
e  Sìa  forfè  afpettando  la  pace ,  com*èpiu  ueriftmp 
le  in  vn  giouane  figencrofo  di  quanto  bene  tu  feì 
cagione  .  Due  amanti  per  tuo  mcT^  ritorneran^ 
no  damortea  vita.  Quanto obligo  t'haueràlean 
dro,  quando  per  mia  bocca  faprà  tanta  tua  cprtCr 
fta  ?  Trasformati  Fabio  mio  caro  trasformati  vn 
poco,  e  penfa  di  e  fi  er  Leandro  tu,  e  giudica,  che  h9 

G     i         raifi 
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f^Nn  queHò  medefimo  luogo  Fabio  mi  ti  ùogUa  tot 
*  re  con  l'impedire  ch'io  non  venga  j  da  te;  quell'oc 

dìo  che  li  portereflif  non  lo  porierà  Leandro  a  te^ 

Te  tume  tt  toglt  i 
Wah.  t^i  rofìro  padre  ? 
JFlam.  v/f  6  cridele^edifcortefe^nonfìt  già  mai  vfata  que 

fi  a  crudeltà  dalla  tua  donna  atee  non  farebbe  to- 

ft  Leandro  teco\  nm  andar  da  mio  padre  y  nò,  che 

in  luogo  di  fuggirmene  a  Genoua  ,  me  ne  fuggirò 

pretio  a  l'altra  vita. 

SCENA  QVARTA. 

Fabio  folo  » 

fah,  y^  tì  f  Che  non  correte  m  i/eri  inamor ati  a  ye^ 
K^  derfi  beUofpettacolo^nott  degli  e/empio  que 
ììo  da  fpauentarui  tutti  da  lacci  d'amore  ì  0  dolct 
catene  de'cor/aU  ;  Ob  mare  per  me  giardino  delle 
delitie  ;  ^micwctuiele  ^ perche  m^  nsliberaHt  ; 
Obertofen's^ocvhty  che  mai  non  mi  canofcifli,e  non 
mioccideiìi ,  piutojio  chela/aarmi  viuer  tanto, 
e*hahbUbauuto arìtrouarmi  in  luogo ,  in  tempo , 
4^  in  termine,che  mifia  venuta  la  mia  dolce  Flam 
minia,  apiedi  d  chiedermi  la  vita,  confi  pìetofe  la 
gtime^cleVhabbia  negataì  Oh  Flammimaiàqum 
do  tufaprat  checoluiy  che  ti  vfauafi  gran  crudeltà 
era  Leandro  che  dirai  ^femplice,  &  infelice^e  co-- 
mepenfaui  tu  in  CenouainmeT;^  a  tuoi  fuperbi 
Hemiciy  conte  a  tuo  Signore  fupplicandoptegarlo, 
feineafa,  come /ertàtoré  l'hai  ritroHatcfi  -duro^fi 

'    cru» 
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''"i'j''''' ^'^/'^"olo,  cbetummi»?  tlmmiL; 
>>>fi.cofimc.fi,pn mare ,  & mradnore^cht 

aitila ,  ^himeì  eh  ìeb  ? 


SCENA 


av-  I  NT  A. 


Oberto,  Flamminia,  e  Fabio. 

dher.ro  non  he  potm  afpet  tare,  che  t^n^i  per  me, 
^  tanta  é  la  vo,^Ua ,  e' ho  di  fpedir  queife  mm 
con  ^mcoyquafì  e' ho  ardere  di  direi  chemtrìZ 

^^^f/^lfre.Ture  vnofintir  F.bio .  Ohi^ 
ll[lf;epeirocolànefointerra,feperyillH. 
ZirJT  "f  ""'  fV'""*"^'''^  qualche  grm 

'l'I^jffoPr^troppo;  che  farà  Spedito  .  Ma  non 

2°lto/reddo,7lpnsò  fé  potrò  mai  poetarlo  inca- 
i^mmo,almeno  ri  giunge fiequdjnh'vnot  jihì- 
merchi y^gho  io  che  vi  fiunaa  a  nut.a'Ur,*^?È  ^«. 
f:^i*deltàlafiartomoTÌt. 
^{<i^ohime,douefaràqiH 

\f»'SignorTadre,cheditei 

f'-'^tenahado^folecita. 

'l^-f'^e.cì^e  Fabio  gli  barr^  detto  ogni  C6fa. 

.    "/^<^ricoraarnpo^Qdipoiro.   ^         ^ 
<iffi' Eccome 
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Cher.Haitufentitoromoremflrada^ 

FUm.l^on  ho  vditó  nulla  io,  Sigrtor'Padre  .^ 

Ober.,EccoquàFabtodifte/oin  terrai  e  non  fos^éniorftì^ 
è  s'è  nato  ammalata ,  ò  è  tramortito  :  non  veda 
Jangue^  non  ferite  ,  non  fo  iOyaiutami^n  pacala 
portarlo  in  cafa  ^  farebbe  troppo  grand' ifnpìetà  A 
lafiarto  ^arquì.cofi  fn  che  coiparifie  qualche  uno, 
^mor  potrebbe  (ferviuoi  piglielo  qua, 

WUm,  Sarà  megUoi  che  lo  mgli  io  fola  fatto  le  braccia  coi 
fiifen^a,  che  vi  ci  fianchiate  più  voimio  padre, 

Ober.  Si  bene,  vedi  di  gratta }e  tu  h  potefftdirÌTi^ar  irt 
piedi,  che  f aiuterò  Vrtpuoco,fuJuadejJogóbiObhé 

Flanr.  Beni  e  bene  rcgiiam  farei 

Oher.'ì^on  titnuouere^  non  ti  niuouert,  chefì  à  per  ri- 
tornare inf  et  vedi  cibare  fpiratoì  ob  Dio  laudato f 
ebeltoviuó^fabioìeben, 

fab.  Signor  Uberto  f  Ohimè  ì  che  ^ fetè  ritornato  ^  ^ 

Ober,  Jld  bora  pertepmeretto\ecbe  hai  tuauutOych'e- 
ri  dittefo  in  terra  tramortito  y  e  iho  chiamata  tan^ 
to,énontifeimatrifentito^ 

Fab  lo  diÉefo  in  terrai 

Ober.  Dimandane  Ftamminia  che  s  elU  nmveniua  d 
hdffo  a  drixX^rtiin  piedi,  vifarefii  morto  dì  dtfa^ 
gto  ,Ì^tofconcìamente  eri  caduto  con  la  boccd 
innàn:^i,  emfmarautglio,chetunonhabbia  tutta; 
la  faccia Ituida, 

lab,  Mifatejiupire .  ^, 

Ober.Cofi  è,  hor  fu  Flantmnio  torna  in  cafa  f  e  accendi 
•vnpocodelumt^e  del  fuoco , 

rtam.  Fatelo  fare  Caterina,  mio  f  aire;  perche' m[Jent<iì 
ynpocoindifpofìa,  , 


O  V  A  R  T  o 

tuttei  '^'^''^'''*  ■^'rrò/uioflefo.Fabio,feé 

Fab.  Beniffmo  io  Signore,  an-^^fmifate  difperare  a  dir 
y<^tecofeiime,chenonlefappiiio. 

(^^'''fforfunont,darfamdio,rmfonoauuenutepiuuot 
l^2^jaamequesìefin,opeingimmù  Ben  l  il 

Fak  Ohobidentromez7*borafa.  , 
Ober.  Centrò  ì 

Fah.  Ceni£imo,vol€teuerte chiarire? 

^y^-'^^iocugmo  melo  ha  confermato  -  emì 

famigba  nobile  de  Rafpanti  :onde  mi  rifoluoZ 
^f^^ft.  perche  èdi  quella  patria  .fi    pZhc 

y t'oquefiajeramedefima farlo padrond  cafa 
.  mi.;  ^arnodtrniaiìgliuola,emiodilettoMml 
^0.  e  tuo  feconda  Sig.  e  arnica,  ^ 

fab.  Hor  cefi  Signor  Oberto  .  lo  con  ragione  vihofem 

P;'ienutoperprudent:ffmvgentilhuomo,  loro, 
r.  S.fe  n  enfapur  m  cafa . 

SCENA     SETTIMA 
\vi  -^  r       ,.     Fabio,  &  Amico, 
Y^b.  C  Statai  altra  queHaf/ènonvemua  FÌmmi^ 

rrl  '     ^h"'''''''''' '^ ^ ^' dèmone, tu,s'tomo 
n,m ymUntornm m  vHa.  Orplrchemo7c 

^    4        crudele  ' 
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€fudclententfiogli  era  in  braccio  non  mifimuilì 

poteuanfi  de/iderar  più  opponunaye più  dolce  uen 

"  detta  per  lei ,  e  morte  per  me  di  quefta  ì  Horfn  ella 

^éviua,  mnmia  thercé,nèchés'occida  Ve  pia  pe 

rtcoloyda  che  é  ritornato  il  padre.  Ma  per  quel  che 

ito  ho  veduto  mi  par  molto  sbattuta  in  ìfìfotclla  v/- 

uerà  poco  .  M^  dudper  Umico,  cbe'l  mio  dono  fa 

"  fa  troppo  breuet  e  forfè  non  giugnerà  a  tempore  he 

quefta  mi  fera  non  faccia  prmaquakhe  pa'i^in;  Sx 

rebbeforfi  da  diflot  Leandro  ?  Uh  fciocco  per  oc- 

ciderlo,  non  parlar  più  di  quefto^  tu  fion  puoi  ejjtf 

buon  giudice  in  quelìa  caufa:  Xeile  differen-^tra 

C amore  ,  el'amìcitta  ^  none  buon* arbitro  yno  in^ 

namorato  :  s'ella  forfè  non  vorrà  vedere  ,  &  aU 

meno  in  quejìo  principio tuon  farà  reBato  per  me, 

equefio  lo  fanno  Dio»  Umore,  &  Oberto,  efinaU 

mente  voglio  che  ìo/appia  Jmico,e  dopò  lui/pe- 

.  roche  lofaprÀ anco tlamminiaye già  hopenJatoU 

modo yg fi  ben  per  queHo  nonracquiflerò  leiych'a^ 

micitia  e  nemicitia  m'han  tolta  t  fare  almeno  ,  che 

^queno/aprà,cbenonper  oblid  neper  leggerexi^ii^ 

ma  per  vn  grande  amico  mìo  Cho  abbandonata  Ec 

€0  Umico,  che  potrò  io  dircy  è  fare ,  per  moiìrare 

oMegreT^^a^  Signor  Umico,  vi  potreiio  dire,  che 

più  al  mondo  vi  piaceffe  ì 

Umi'  Che  iè  conchiufo  il  parentado  Col  Medico  » 

rab.  Kquejh,  fefofe/uccefa,  viparrehbe ,  che  io  vi 
haueffi  lenùto  ^ 

Umi.  Mi  parrebbe,  che  mi  haueffi  refiituita  la  -Pita . 

fab.  Sequele,  ve  n'ho  refiituìto  mille .  Undate  in  ga 
jfa,cheMej^€rObsno  vi  affetta. 
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Fab.  t^oi, 

Umu  E  tu  non  vuoi  nnir  meco  ?  che  e* è  ì 

fé.  Chebifogtiachevfvengaio,s'0beriomihamn2 
dato  achiamarui,  ^  hot  vi  afpetta  pérfaruique^ 
Stanotte  mede  fimapadron  della  caja  ,  mariti)  de 
flamminia  efuo.  diletijfifiiofigliuolo  f 

t/tmi.Fabio  ^nit  burli  eh  ì^ 

fab.  Fbandate  fé  Volete. 

Um*OoioYnofelic$mo,& ate  fahio  tnìSCafópotth 
mai  rendere  quel  guiderdone ychttiierca  vnfigti 
de,€prettofodonoi 

Fah.UqUffi'horAKÓné  più  tempo» 
Umi.Chcdicif,^ 

lab.  Che  non  pèrdiate  più  tempo  é 

Utm.  Viano  vn  poco;  e  Flamminia, cotnen*è  ùòntetìa ? 

che  dice  ^  eh  idi  vnpoco  qualche  co/a,  Fahiomio . 
Fab,  Eh  ì  che  credete  ?  come  quella,  che  era  tutta  inietta 

taa  uolerfi  far  monaca»  dubito,  che  durerete  fatiga 

a  conuirtirla . 

wimi.  ^hyah,  ah  ^  nónntai maggiore  Impacciò* 
fab.  BaBa,  horfu  entrate,  che  Uberto  Wafpetta  * 
M.  Ecco  i  e  tu  uerrai  <*  doue  ne  uaiad'effo  ? 
Fab.  ytiùafarunferuigio,cbem'importa,quindiapoc9 

uerro,  fate  di  gratta  miafeufa  con  M.  Oberto  . 
*4mi.  U  Fabio  mio,  uà  pure,  e  torna  preHo .  \ 

fab.  0 Umico, fetufapeffiyche  di  cotefiacofa,  doUete 
entri  bora  confi  e/iremo  contento^in  queSìo  mei 
fimo  punto  ne  vfi:ife  per  fimprt  un  tuo  amico  fi 
pieleunferwtor  cefi  caro,  e  uno  Che  tifa  donare 
(ofi  care,  epretiofe  coJe,mrerefim  tu  mai:  Hot  ^ 

Juùiù  „ 
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Ju  Dio  te  ci  dia  pu  felice  lian^a,che  a,  Fahto  tuo, 
rimanti  in  pace  ,  lo  voglio  andare  a fpedtr e  que^ 
§ia  ciferay  e  ho  penfato  di  fare  e  portarla  da  ^r. 
delia j  e  poi  inuiarméne  verfo  Lemnte-y  qui  nopóf 
fo§larpiUya  veder  que^acoja , 

SCENA    VIIL 

Gìubilea ,  Capitano ,  DJfuuro ,  Ardelia. 
Hippocraflb,  e  Stempera, 

Giù,  C  Ollecitate  Signor  Capitana  ,  che  faremo  Siati 
»3  tardi  ;  voivdete  andar  troppo  fulquantmque, 
vi  ricordo ,  che  vi  bi/ogna  parere  vn  Medicuccio 
a^acendato ,  e  noti  fare  il  paffo  della  picca, 

Cap,  w4/3,  ah^ahlnm  èpofibikch*i(rnonfiaconofciu- 
toalpàfjeg^w, dubito  che  queste  murarie  non  mi 
feuopramal  tremar  che  fanno  » 

GÌuh,Hoyfunonpiuhrauaie  per  adejfo ^  Hate  attento 
al  cerino  che  vi  farà,  ^rdelia,i&  entrale  pur  fubi- 
tcy  &  io  fra  tanto  miritireròje  non  mi  volete  t  né 
commandare y  ne  dar  altro  a  far  per  voi . 

€ap.  Gtubilea  mia  valor  ofifma  io  non  farò  belle  paro* 
le  :  mx  vedi  p  ure  s'io  fon  buon  a  niente  e  comman 
da  ;  fé  voi  ch'io  faccia  queflion  per  re,  che  ama":^ 
^i  \  che  troppi,  chefquarti  qualch'vn  per  amor 
tuo,comanda,cheti  prometto  fartelo  andar  in  met 
che  tuona  Jampa^  e  fulmina  ^trit7yar(o  e  nfolut9 
in  poìuere,  a  far  vmerentia  a  Marte  fin  neltren- 
t'otiefìmoctelo,  acciò  tuftaferuìta , 

Giuh.  Oh  Dio,  qnefi' è  appunti)  il  mio  hjogno ,  Signori 
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id  ifiriiigratiói  &  vi  detetto  nell'occàren:i^t  :  per 
bora  nonbaureSìe  tregiub  dà  pregiarmi  ì 

Capi  %on  hp  fer^on  certi  doppioni  da  dieci  ducati  l'ug- 
no iChehpOTtù  per  trattenérmi  qualche  Vcltu  cai 
"Principe  a  prìtntera ,  e  te  ne  darei  vnó ,  ma  fono 
appunto  tentOifion  vorrei  guastare  fi  belnumevo , 

ùìub.  Son  beU' è  contenta . 

J?i/.  Se fojfer  quattrini  ^  GìuhiieàyV  atti  cori  Dio ,  non 
gliha  *  gUìftnfìioqueHà  mattina  fot  fi  vngrofìo 
alia  mora,  e  nonglifarebbe  refiatò  vn  cagnaccio , 

Ciubt  0  che  Capi  inamorato  ?*  Dio . 

Capi  Io  ho  vtt  dubbio  Ì>iluui0i^  vorreij  che  turni  coli 

h^^€i*  

hil*  Bomjjirno  ia  dite  pur  via , 

(ap^  Tujati ch'io riofiha  bauuto  tempo  di  anddre  aU 

lafiufài 
^ìL  So: bòne i 
€ap.  Efai^che'lpiu'deile  ifojte  (credo che fiunoinfluf 

(i  cele  fino) 

Ì>iÌi  Che  far  ài    '  ' 

Capi  Mi  femo  per  la  perfona  certi  animaletti  i  ^ue  che 
falli  '...■■.. 

DiL  Sii  fi  it(ue  che fdoXfytnànQgi* unghia  ,  e  danno  il 

maneggio  die  dita  i 
Capi  OrsMdeiia^cbefa  profeffìone  di  poHtlJfimafe 

n'auuedr  mentre  dorme  con  me,  e  mi  fa  vn  rèbuf 

fOfChègh  hoiodafifpondere  ^ 
^i^»    %ondtiivoì, che  fono  if'ftulTicsleHii 
Capi  OIjÌ  non  pus  ejfer  ahro; perche  nonglìfefitGwaì., 

fé  non  quando  Ju.w  m  alpsttc  Fenere^  e  A-Ju^f-Ju' 

q,ua',eco9j.uÌQneprr:Jfcrmta  benipayep.et  hy 
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genera  hi  me-Jì fatta  gente . 
DìL   Ben  <*  ditde  dunque ,  chequod  natura  d^U  ^  noi  fa- 
rebbe altri,  che  Dio. 
Cap,  "js^ow  è  da  me  ;  perciò ,  eh*  ella  fa  ^ch'iofofarefo^ 
pra  naturai  e  a  difpe  tto  di  natura,  quando  y aglio . 
Dil.   Se  dunque  ne  y  viete  yn  da  brauOy  ditele^  che  non 

gli  potePe  cacciar  yìa. 
Cap.  oh  ^é ben  da  vigliacco  quello^  fé  h  hùmejìo a 
miei  di  in  rotta  miU'ejferciti ,  nort  potrei  dileguare 
quc^ebcftiuolefetoyclejffi  i 
i)  //.    Tiati  0  ydite  il  ripiego  n  onfapeteim^  che  Achil- 
le forte,  e  coraggiofo  ì  .  . . , 
Cap.  Si. 

Dil.  Hor  yo^lio,  cheli  diciate,  checùft  qui^roHri fan- 
ti apirdiy  per  batter guflato  ti  voiho  valorofo^e  co 
raggiofojangtie,ft  fon  o  tanto  innanimìti^imbrauiti 
&  incrudeliti  cor.tra  dì  uot,che  s*accennafi cloro  di 
volerli  wuouer  dì  loco,  in  ynfubito  vi  diuorereb* 
Inno . 
Cap .  l^on  l'entrerà^  perche,  ecco;  tufei  ynpoltrone,e 

purn'haimillemiUiont . 
Di!.   .AnT^queflo  ed  vero  esempio,  che  per  haucr  gu- 
fiato  effi,  la  miafempre  affamatiffima  carne,  ft  fono 
affamati  di  tal  forte  ^erni  diuoranocon  tanta  dolce"^ 
7ia  yches'to  voleffi  cacciarli ,  per fatiarfiyn  tratto 
m'ingiottirtbbono  viuo  yiuo  :  e  di  qui  nafce ,  che 
fi  cerne  que  voflricompatriottivifanfemprefar 
queHion  con  loro  queSìi  miei, mi  fan  fempre  morir 
de  la  fame . 
Cap.  KAh,ah,ah^ 

^rd.  ^pn  épojfìbile  ch'Amico  fiia  molto  a  venìre,e  ca 

lion 
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VonchequeltrijhpoltrondelCapmfmràiimd 
^nno,ela  mala  pajqua,  con  l'a/pettarci  tanto  più . 

l>il.    Ahimè  padrone,  che  dice  coUei  ì  torniamo  torni* 

I         mopureànofirapoHa , 

Cap:  -Piano ,  credi  ch'ella  dica  di  me  fftiamo  vn  poca 
celati cofi,  celati  bene  or  coft  ? 

Ard.  Fedi  vediì  0  M.  Hippocraffo,  e  dotte  aquefi'ha 
ra  ihorfu,  hocaro  che  vi  troni  ateqalvuo  cheta- 
te yemtoa  veder vnbeU'afiaho .  OuelmaniLu 

^^i"flo  delCap.B^inoceronteLordes.miifintrata 
tncafafen^a  m,a  fkputa,perrobbarmi,  dimodo 
chcgltvuo  dare  hor  bora  cinquanja  legnate,  (^  a 
quel  ghiotto  delferuitore  infteme  cm  lui . 

\Ccp-  aK  dominameretriXy eperche que§ìo  avnfìSre 

miffmoDuce?  '  ^ 

Md,  Ver  che  é  vn  ladro,  e  voi  douereUe  effer  meco  a  ca 

^igar  quello  poltrone,  che  non  fa  ntai  altro,  che 
dir  mal  di  voi. 

\Cap.  .AH^idiceben  di  me  più  che  di  per  fona  al  monda- 
I         ^uxi^e  Herculensi{itiocerontus ,  ego .     .         ' 
m.  Come  la  paura  fa  parlar  per  lettera  ìElfuoferuito 
re  é  dentro  con  lui ,  Domina  concubina  Fiorenti- 
na? 

Urd.  Chij  queW  affamato,  cheft  deuorerebbe  l'Albania 
■       fel'bauefie. 

3'/.  Infine  tu  fenti:  fama  volat:lUeegoquiquoHdamz 
Signora  fi.  <>    i    i 

ird.  Egli  ancora  v'è  il  porco;  malaffa,  che  gli  vuole» 

ttariodieciQuondamborhoramfii  lafchiena . 

"'   "^^.^^^^P^'Ifim^yaiqueputanìffima  domina,  per. 
fhe  m  queUo  Caio  Lucio  Dilmo,  Scurarum ,  lé^ 

nontintt 


Tightly  bound 


% 


ATTO 

Jyà.  L  i  vuo  cmar  U  farncy non  dubitare  ì 

pi.    ì  yj  von pigliate dtfagioytnadpnna, che bd mangia^ 

f   con  meco  poco  fa.  .      ^ 

<:ap.  qsi^or,  parlar  volgtf  te  in  nome  del  dmohpCheJarp 

mo  (  onofciuù . 
D,L   E  duo    chevuochemnntendfi  m  nome  de  trenta 

tìhuoli,conofcaafuapona;nqnVHode  Quondam 

(opra  lafchiena .  /r.     i    t.     l 

^rd.  horfu  non  VI  partite  M.HippPcrafo,chehDrho. 
ta  i'vtirtie  la  poltroneria  di  quefìo  agliaceo  df 

jiiDoc fronte.  t      '       i  /r  * 

l)iì.  Ci,  signore  Rapitane,  e  cheparolacctevil0ijat§ 

yoidire^  ,  ,   ,,. 

Cap.  Tu  fu  fdocco  :  ti  pare  che  quelle  parole  habbtanQ 

vftefumeì  l'hadetiellaforfe ameì 
piL  Starai  a  vedere ,  Signor  nò  a  voi ,  ma  alCapitm 

Rinoceronte.  -j 

Cap.  EckièdCapitanoBjnoceronte? 

DìL  VoHraftgnona  . 

C<ip .  Dunque  i*ha  detto  a  me. 

Dil.  Signor  ft.  '         .        ■    .,  .  ^^  ^^^ 

Cap.  Ethor  dice  io  di  nò^ecco  che tuttcontradict.tftfief 

fo  ti  menti  per  la  gola,  ($-  io  fo  fcaricato . 
nipp.  Ohimè,  ohimè  ?  a  mejrdeliaì 
mi.  Sentiti  VOI  che  antipa^o  è  quello  ì 
^rd.  .A  te  Cap.  ladro  ft  ;  e  tugbwttone  ,  che  cifatqutì 
Stem.  ^i.  ahi,  ahimè  ìper  f  amor  di  Dio  Signor  a,  che 

non  ci  verrò  mai  pia.  ^ 

Dil.  senti  quel  manigoldo  i  riuoltateuty  che  fiate  am- 

m^ti..,:  ^^^ 


Cdp.  Oh/etbrauotui 
ptl.   Glie. 

Wpp  Ohimè,  U  mia  ceruice,  ohimè  gV omeri  miei  ì 
Stem.  Ohime^  la  imafchiena  ohimè  le  mie  braccia  ? 
Oil.  0  padrone,  0 padrone  non  vedete  mosinp anni  t 
Cap.  Ben  verfòft;edoue  hai  tu  rubhati  que Hi  panni 

traditore^ 
Hipp.  llmalannoche  Dio  ti  dia^a  te ,  &  atuoi  panni, 

queHi  panni  poltroni  mi  han  facto  li'euare, 
Stem.  E  me  quejìt  che  di  più  mi  Jwi  fatto  morir  dalU 

fame. 
Dtt.  Horfu  non  importa,  te  l  a/ei  cauata  a deffo  tu . 
Uem.Vatientia  cen'èrtmafta  ynafcuieliaperteanco* 

rajenevoi, 
ni  Oh  bafcio  ta  mano  di  uo^ra  S.  troppo  cor  te  fé  il  mio 

Stempera  galante  ;  quando  mi  vuoiiu  §ìemptrare 

vn  altra  trappolai 
'tem.  Horfu  ha  detto  buono  a  me  » 
yd.  Mi  vuoi  tu  predare  dica  Quondam  da  compagnia 

d'o^tio^ 
'tenf.Fiayfì  éf coperto  del  mio  queHa  Volta . 
^ipp.Tienfumanigoldone, 
^em.Ehynon  padrone. 

lipp.  Tiellofu ,  che  vuo  che  gli  rendiamo  lo  fcamhio  : 

Signor  Capitano  quel  eh' IO  ho  del  voiìro,échspcr 

ifer  vo§ìra  cofa,  lo  tengo  contraconfcienza  io-,  e 

douerechevelorenda^ 

ip.  Come  rendere  ^  per  amore  òperfor^a . 

'PP>  Mme,  come  per  forT^^^Ì  volentieri s  tenete  tene 

te  i  frutti  de  voHri  panni . 
^P*  Ohimè,  confoperchiar'ia  ? 

Stem» 


■■'f 


-^         ili  ATTO       ' 

item.  Mangiate  Signor  pilumo  ;  Stempera  vn  pòco  quf 
Gta  trappola  j pilUa queHo  ^HoHdam  arrofio  e  quf 
fiealejfù}  qmfio  (fvenfOyC  tiaeSìo  a  compagnia  d  of 

fiiio'  •       j         > 

Cap.  Corri  perla  mia  [paia  Uiium,  corri  minore^ 
tiiL   Corrimelfuratdire  Corretea  cafa  in  nome  del  dia 

uolo. 
Cap,  mi  hai  colto  fen^a  armi  ^  afpetta,  afpctta .     . 
Uipp'  Vohron?  ?  p  di  (he  bauem  paura  ì 
Stem.Vinongusìàrei  miei  panni, 
fjipp,  mhjorfme,  non  vedi  che  npfiamo  nfiattatt  ? 
Stem.  Che  ri/cattati  ìtnonvi  accorgete,  che  fé  quel  Ca 
^      pitano  B^uinamontt  ci  ritruoua  con  VaJmh  ctfot^ 
fera  vitti, 

deldt .  ■       „     ■  1-    ' 

Stem.  Si,  ma  fateci  mettere  l'4Wgliam, 

JJipp.Terchei 

Stem.  nonf<i  con  altro  egli ,  &^  come  lafento  vn  mi. 
vho  lontano^micaccio  vn  miglio fotto  terra ,      ^ 

Ihpp.Horfu  lo  faremo:  ma  che  ti  par  di  ^rdeUa.che  no 
mihabbiariconofciutomaiì 

Stem.  E  mp,  che  per  Firen'^e  i  ciechi  mi  monofcono,  co  l 
Uxorie  ■•>&  ella  mi  ci  ha  toccato  tante  volte ,  ir 
nonmihamatriconofciuto. 

fìipp.  jihime ,  che  non  dauaper  conofcere-,  ma  per  ej^ 
fer  conofciuta ,  ,  i,      -j^ 

$tem,  Conofcmta  ì  rodio  fcomettere  ,  che  s  ella  mi  da 
eentobaflonatealbuio,ch'iolevuoconofc€re  tut- 
te, ad  vna  ad  vna  .  r  r   j   i 

^rd,  Hofentitp  un  gran  romoreinfradatltwnfofeJ^t 


e'* 


■■'M 
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Q^V  A'R^t  Ó.  'r-^i^^^ 

e  fi  fi  fafs- incontrato  nel  Cap.  non  voglìo^chefi  rffet 
■  taccn  quella  be  fila  fi  delicatogicuane. 
mpp.  Stafeìmodico,  ruo  chemiriconofca  :  ^4h Signo» 
ra  ydr delia  ,  crfifi  facoivtUrolIjppocr(>Jp)iChé 
'non per  rubbar Ulne férirui^  né  occiderui,  era  ve* 
nUtoincàfiàvcfiraì       .   ^  . ,      ,  > 

Stem.  ^  n":^!  per  medie  aruileferhcy fé  voleuate,         - 
Jlrd.MefitrHippocrafio,  •- 

ìiìpp.  Mi  ricono/cets  pure,  ah  tradìtora.  ■  ■ 

^rdi4l  traditore  fo.b'e ti  io  céifàrà  Sìato,  mtferay^  di/I 

gratiaiame .      •  •      .     ' 
Stem .  E  piange  la  marimla  ;  hor  che  farebbe  fé  haucffì^ 

mo  dianoia  lei .  •  •       , 

tArd.  Mcjìer  Hippocraffola  vcjlM  femplkità  ,  baurà         ' 
perfii^&reruin^tovpt^eme;^'  •^-^ 

mpp.  ohimè  signora  mia,  cerne  io  ruinare  voUra  S.fni 

pav^  che  quella  habbia  molto  ìHal  trattato  me ,     ^'  •    ■■^- 
Stsnri.  Trattato  male  \  menuuate  che pareua  che  voléiìé      -  '• 
battere  le  noci,  vedete  iho'3^^ .  '    V;  ''"- 

»4rd.  Eh  ?  che  queft'èììata  vna  baia  fatta  per  errore, 

rna  quel  fbtui dirò  fé  uoi  mrrete  in  cafa  mia  me-^  .;  .*^ 
co,ui darra ben d'.ma altraforiey&  amepiudi^ 

mi ,  .  '  :.,,  .^5T-'i 

Stem.  Se  non  ci  appicchiamo  tufti  tre,nonfo  che  cancM^  -'^  * '^ 
rofipoffaejfere;  io  per  uno  mi/ènto  peggio  ^  èhif'  ^'^i^-Z 
quando fttifii'àfinto  ,     n:  ■'-    -.- ,  ^  -  '    ■  -  •"*^-< 

iiipp.EmipcJioafficurare^ebì  •  ;      >< 

^rd.  CmefefetepadroneUV  ,>  ^  '  m  ^  ^  -\  ^     •  :  -  '  ■;■■■-  'A^-ì^ 
Stem.  'h{on ,  no  ificunà  der^4>pnden4ocumbii0^  ' 

ligneo, 
^rd.  Cheftcunà  uokte  ;fe  hauetein  pegno  laperfonn 
l'Eréfilòrtiathia.  H  mia 
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if-f         ATTO  ^ 

mia  propria.  Je  yi  deserete  d* accettarla  , 
Stetti^  Vh  mariolafentigb(:p»role  ^  ci  cogl  ietghbt  urial 

frayìoitam^' 
Wipp,  EH  miei  panni  valetemeli farre^ìimre  f 
04rd..  M  chi  gli  ha  bamti  ì  forftque'che  iìauano  pocof4 

quìfuora ,  fh^mifecer crede  fbefoHfi  yoii  CM 

erano f 
$tem,  Senfdi,  Signora . 
^rd,  Comefen/àii  f 
$tmpQ^?lihhetroffìcani>fH  leb^^onate,  s  chele fmdék 

re,  e  torre  a  compagnia  dt  cffitio . 
'fArd.l^douefonomdatiì 
-Stem.FerJo  Lemnte  Signora . 
\4rd.  Come  yerfo  Leuante  ì 
^tem^  ^onde  torniamo  borf^yol  f  f^ueUo  intendo  Lettane 

te  io, 
f4rd,Echfl'hadatof 
^tem.Ego, 
Hìpp,  gl'jjfiuemoreMtmo  qyeUo  che  noi  ne  defli  per 

'  ifcambiOf 
fArd.Ochefiatehencdetti.  Hor  entriamo  Hffiipp»" 

cxuMo  ;  'Pajfa  innm^  Stempera  ; 
^tem,^hpaffiV,S, 
%4ri.  Eh  non  tante  cerimonie  ì 
^tem.f>ebito  Signora  mia, 
f4rd,  ^0»  yHotintrare,  ehi  fi  ferrerò  queffaporta  di*' 

ndn%f, 
§tem.  Et  io  entrerò  per  quella  di  dietro  ;  entrate  pure  ^ 

0mmim0n^iìM4f(iH  ;  qualche  baMo . 

ATTO 


^Qjr  f  N  T  0 
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ATTO  QVINTQ 

I  CENA     P  R  1  M  A,   . 
Ardelia,  Sicempjera,  H'pppctaflb  # 

^rd.  "pV  Jtqnefia  lettera  a  Giulio,  e  lafafare  alni  • 

Stem.LJ  E  quéfti  pancia  chi  gUhò  a  dare  ^ 

JLrd.j^Ciuliaj 

Stem,  E  Giulio,  che  n  ha  da  fare  f 

M,Qli  ha  da  rendere  al  Capitano ,  e  darli  cpteMef^ 
tera  la  quale  la  farà  pacificar  meco,  e  a  voi  rende 
re ivoliri panni,  Epoffibilecbe  tu  non  l* intenda, 
ancora) 

Stem,  IL'fritendQ  io ,  per  intendere  :  Ma  fra  tanto ,  bp  da 
recare  yn  Forfantem  nudum  f 

ydrd.  Fin- eh' egli  va  in  cqfa  del  Capitano,  che  gli  {là  in^ 
contrai  per  li  voftri panni ,  non  ti  dà  l'animo  dip9 
tentare  in  camtfcia  ì 

St  ern,  Orfu,  Che /ara  mai;  qunndoio  era  a  "Perugia  no» 
fui  fatto  fiare  un  diintèro  legato  alla  fonte  nudo, per 
fhehaueuorubatpyn  rocciettq  ayn  fanonico  di 
San  Lorenzo  >  e  non  me  ne  curai  niente  l  E  chefia 
jlvero  il  dffeguente  sbudellai  la  cafetta  della  gor 
bella groj[fa,e%g^ qua  in  Firenxa,Ti,ri;ri* 

\M.  Gran  manigoldo  ì  Orfu M. Hippocrafio , ci/iamo 
intefi,  del  Capitano  non  habbiate paura,  farà  vna 
sbragiata  come  vi  truoua,  voi  gli  rifpondetea  cpp 
pCi  e  nonjarà  altro  » 


H 


Hips 
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,:<      irs       ATT   o 

Wpp.T^oafipoteua  far  tutta  vna  pace,  coft  quella  Uu 

\  ■       tera^    ■    -  -'-•■'  j      ~ 7- 

^rd^jfignormìo'no'.'PeTCÌyiogrho  detto  dìhauervo^ 

luto  hmkry.S.  acciò  un'ijmttaieyiUanie;  che 

lidiffimHrada\ 
tlìpp.  sufi;  fi,  l'intendo  bora ,  ma  il  burlato  èfluto  egli 

a  Vùfir^dire  afe  ben  le  bastonate  fono  Hate  date 

a  me. 
'^rd.  Signor  fi  ,qbh  ^  ch'io  bwiaffip^,S.£ntrateue»e  in 

cafa,  e  affettate  ^uiui  i  voHri  panni  yepoijtibito 

Jubito  andatauene  da  Oberto  ,  e  poi  ch'egliVha 

fromeffa  Fkmminia,fat€Uclao/Jtruare . 
'Hipp.Édi  quellotcb*ioglidijffìquì  ìnshada  quando  uen 

neachiamarmiì 
yird.  Che  Sandrtno  ve  Vhaueua  datò  adnniendere ,  ma, 

chebauetepoireduto  ne'voltyi  libri , cb\e^a  non 

puòe^er  inferma ;màbellafrejc'ài  e^tutta  degna 

diltiipadre,e  di  voi  marito.   -^ 
ìlipp,  E  fé  coììtradtcejfe ,  dirli  di  voler  andare  al  gran 

Puca,€bì 
.  ^rd,  MgranDuca^  Signor  ft^e  che  tra  gentHhuomini  la 

parola  uale per  mille  contratti^  e  che  fUa  alteii^a  ut 

faccia  ragione  » 

"iJipp.  E  fé  ditam^fCh^ofen  uenutoacafavo^raja  che 
.    di  più  è  réfìatodamet  che  gli  haueuo  pròmejfo  per 
queSìaferal 

fdrd.  hjfpondeteii  che  mi  non  efcludefìe ,  ma  dimanda- 
fte.tempo> e  ch'egli  partendo  da  uoi  non  difs' altrove 
che  però  cbiedendoitoitempo,&  egli  tacendo, s' in 
tende  eh' egli  u' abbia  confentito ,  £  cheperò  le  no's^ 
ZefedtfferiCcanQtenonsefcludano'ì 

:  :,      :  Hip' 
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Sipp.  Credete  upi,  e  he'mgiia  e  ofi  Bartolo? 

^rd.  Oh  Signor  filo  moie  almanco  il  douere  ,  e  l'horicnf 
del  mondo» 

Hipp»  Efifl'gran  Ducami  deffe  il  torto,  ordinate  ch*h 
rimanga  fen-^a  moglie,  efen':^a  puttana . 

^rd,  yjan  velo  daréppueretto  .  Vn  Signor  coft  giuBoì 
volete  che  vi  dia  il  torto,  fé  bauete  ragione  da  bui 
tare  ^jolecitate . 

hipp.  Ecco,  me  ne  §ìarò  a  voi^  douetefapere  come  van 
noie  cofe  della  Corte,  voi chefete  cortigiana . 

^rdyLofo,  basìa,  andate  pure,  e  preparateui  a  parlare 

a  Oberto  non  ccnvna  certa  humdtà  che  cagiona 

dtfpreT^o  :  ma  con  vn  certo  modograuofo,  corte-' 

fe,egonerofOy  e  finalmente,  Je  Ha  duro  con  vn  vU 

fo  ardito  minacciarlo,  e  dir  di  voler  fare,e  dirò  con 

Jua  ^iteXK,^  i  M'hauete  intefo ,  ordinate  sì ,  che 

sì  bella  e  dolce  figliuola  tion  vi  fi  caui  delle  mamji 

triHamente,edamafra}ca  pari  d*J.mico  fu  anda- 

dateche  jono  più  di  tre  bore  dì  notte  je  l'indugiar 

VI  potrebbe  rwmare.  Hip.  bafo  le  mani  di  V.  S, 

]Jrd.  Seruitrice  dell' Ecceli,  V.  T^on  vifcordidi  far  il 

tutto  queftafera,  r  icordateut  per  amor  de  Dio . 
Hipp.  T^ow  dubitate  Signora  mia .  Ho  digiapenfato  tm 
efordio  ex  abrupto,  chef  aria  tremare  i  diauoii*  ^ 

SCtNA     SECONDA. 
Ardelia  , Fabio* 

*Ard.  T)  OueraFlammìnia  ìeche  dif piacere  mi  fece  eU 
jL  lagiamai ,  ch'io  fìa  pur  rifoluta  a  farle  hauer 
per  marito  quefio  y§cchio  pa^p^  e  puT^olentei  * 
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m        A    T  T    6  . 

^  #J&f  ^  »^»  (?/o^/è  v»«  delicatàgioudnetià.Ohinfé^ 

"iice  me  ^perche  nonpofs'ie  pàCerad  JtmicOi  co- 

me  piace  flamnfinia  ì  hia  non  é  ella  tanto  più  bel 

ìadiìHeith'egUm'hàueffe  daiìfpre-^ar  cófìfe  nÙ 

the  (  laciueita  )  rei  de  haUer  iftigàto  con  qualche 

amowjfói  elafc'mo  cenno,  Malafailaffaychegl^iìi 

fegntrò  ben  wa  i>oUf  prìuafe  d'ogni  mkbenefne^ 

per  accomodare  Jolamentei  fatti  fuoi  ^  Io  non  mi 

yogUofdàfe^elMédico  iioiìefiabenchefiaqoe^ 

M'hora^  togUofpiafe  fn  poéo  qui  a  torno  fé  redo 

jjuel  traditore  dÙmico ,  peir  con&fcere  ifuai  anda-^ 

1»enù&  vìio  vedere  fé  con  rhnprouefarli  la  rj- 

gliacc<iria,  e'I  niaficaménto  jUo  ,  &  col  grido,  & 

tot  piangere fo far  tanto  ^  che  lo  p(^a  f etirare  da 

^uéHe  no-^e ,  e  forfè  menarlo  qfte^tt  notte  méctì 

coment' ha  promeffo, 

Pah  S  *jlf delia  mi  vOrfàferUifepefynd  ifoltdi  dìqUel 

chevon  l'importa  nulla,  q^ue^a  cifera  è  ^àtaU 

fitideàrai  e  rniglior  via,  chefipotefSe  immagina 

repetfaffapefe  ad  ObertOie^micùche  io  erayé 

petche§ìaua.fecOi  e  perche  mi  fon  partito .  Que^a 

non  là  potrebbe  intendere  al  modo  ftiat  altri  yCht\A' 

meo,  alquale  io  la  in fegnai  forfè  dm  me ft  fono  i& 

fiu  volte  habbiamo  proUato  infiente ,  ch'ego  l'in' 

tende  beTìiffmo  ;  io  la  dò  dtffìgiUata  ad  MieUa,ac 

ctò  che  tanta  rfienofof petti. 

»4rd.  Dotte  ne  deue  andare  fabioaqueWhofa^  cofifrC' 
netticandodafeSieffojFabio? 

Fah,  é S'ignora  j(r delia,  bonanotkaV\S\  e  che  fate  d 
quefl^orafula^rada^' 

mdrd/Chefo  io  iper  vccellare  a  (fmlée  giòuenettoi  aé'$ 


s.-..:^ 
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etdtni  dia  nell'unghia ,  che  fi  fa  ìfo  che  fet^  neUfi 
noT^einfmoaglìocchteb^ 
fak  oy»,  obi  7{o7^x^  quante  l'aréna . 

*Ardì  II  pouerorecchioé  andato  a/pafio-^  ehf 
m.  Jone  dubito,  per  dirla  j  hoggi  quando  obertù  vd 
le  Concludere  feco  per  que^afera ,  non  volfe  mai 
'     confenùre  chtedeodo  tutta  ria  tempo . 
*Yrrf.  nhen  fumico  deueeffere a cattaHo egli ^ 
fab,  lmrefceui,feio  vedico  la  co/acome  ^d  ? 
^rd.  %qncem  sfaccia  pur  quel  che  vuole^ 
Pab.  EgiìVbarra^ 

^rd.  Ohimè  ì  E  quando  la  fpofard^ 
^ab.  ti  quando  non  lo  fo  dicerte:(X''  ;  ben  vifo  dtreZ 
eh  epli poco  fa  andò  incafa  di  Oberto  per  abboct 

Jrd,  che  fard  Dio  ?  £  tu  doue  ne  vai? 

Hah  ^onJÌatoperdarl'arrad'vncauaUo,percbe  oSef 

to  vuol  ch%  Vada  a  Gc^>ohz  perfnjapere  ad  rn, 

fuo  parente  quefio  parentado nuoua,  &  informar' 

mt  vnpoco  dejiramefrtet  come  vanno  le  cofe  della 
nemiatia^ 

M.E  qui  attorno,  che  fai  f 

U.  y,n>uaper  vnfamre  daP'oflrafignorfn.mavo^ 
gito  ci7eda  quella  genero  fa  donna,  che  voifete,m* 

Promettiate  fraiantovnacofa:  ma  appunto  fecon 
dola  norma  dd  modo,  <&  dd  tempo  ch'in  m  darò, 

*^'<i'Pabio,tGfochetummt{o^nibene  ,  (^  m.lTima'^ 

menteper  molte  voitt^chemihat  rc'HaaitoUgré 

tja  d'amico  mer,tre  ^'.ìU^trmio  tSrchebenf^ 

rei  mirata  a  manca  p  :f  ora ,  ch'io  p  neffi  per  te  . 

ì>i^ur  via,  che  faro  imn/  qmio,  che  vorrà  teco^ 
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^ine,qHcnìdotì  piacerà» 

fah»  Io  non  àueuà  altra  fede  ,  Or  deuete  fapere  ^  che 
hoggi  è  morto  al  Signor  antico  il  più  caro ,  e  fi  deh 
amico  ych'egU  hauejjlforfi  al  mondo, Hquale  fi  cbia 
\  maua  Learuiro^e  non  lo  fa  altriych'iofoio.Hora  piV 
,  che  vorrei  ch'egli  lo  (apéffe^ma  non  perfine  a  tari* 
rej  ch'egli  non  hafimtequeHe  no^'^e^pernon  dar 
li  va  difiurbo  co/i  grande ,  ho /crina  queSìa  crud<^ 
nouella  in  queUofoglto  in  ci  fera  (come  vedete)  e 
lo  mglio  laffareavoi;  acciò  con  belgurboy  {come 
fapetefarej  glielo  diate',  ma  non  prima  che  fiana 
paffuto  l'allegreTXe ,  e  le  fèlle  per  tre ,  o  quattro 
porm  almeno ;&  ali'horagli  lodiate  inperfona; 
perche  importa  a  meoltrg.  modo,ch'egUnon  lo/ap 
pia  prima  '  E  qiteììo  fatelo  per  mio  amorffe  bene 
all' bora  non  l'amale  molto  :  Is^onfeùe  contenta  di 
farloì 

^rd.^ontenti(fma  ,  Maperchenonglilofaifaperfttt 
fii/fo  per  lettere  pur  in  afferà  da  Genoua  ì 

Fab»  "Perche  il  mare  mio  nemico  ordinario  potrebbe  far 
altro  di  me  per  qualche  giorno,  e  scegli  indugiafje 
più  di  quindeci,  o  venti  giorni  faperlo^  a  lui  nuoce 
r€hbe,<^increfccrebhe  troppo.  Voi-, perche i  vo* 
Hri  modi  fono  tanto  graiicfhe  dolct,quan(Xo  vole^ 
te,  che  fé  nel  darli  qtteQa  carta  ,  vorrete  (  come  io 
yifcongiuroafarlo,  )  adoprarli,C amaritudine  del 
la  nuoua  verrà  temperatain  gran  pancydaUa  doU 
ce^T^a  voUra  .  J^onfete  voi  contento  diferuirmi» 
efarmiqueftofauore  «* 

Urd,  Mi  fai  tortoadobitarpiu .  T^on  piti  di  q»eSio,Ttt^ 

auando  tornerai  ì     ^  ,      > 

.  Fàhiù 


I  Q^V  IN  T  O.         -Mit  : 

ìpab.  Che  foio?  Quando  Dio  vorrà  é        ~  ,• 

I  ^rd.  0  Fabio^  tu  mi  attrilti  tutta  :  qualche  cofa  vuoi  far 
I         tu,  non  lìai  allegro  al folito, 
I  Fab.  "^pn  è  niente  certo:  mi  doglio  ynpoco  da  queMo 
I  lato.  ,  •:  -^ 

\j.Td,Echifermràinc!ifafratanto, 

I  fab.  Oh  ^  vi  farà  Sandrino . 

I  Md»  Tanto  che  non  pafferà  due  òtregìo  rni^cbe  la  (jò» 

I        f^yà,e  fé  la  goder  àyatuo  dire, 

I  lab,  Potrebbe  effere 
J.rd'  ^Ahime.  0  auuenturato'.fo  che  noi  Fabio  non  bit^. 

remmo  vna  volta  yna  ventura  tale,  ehi 
Fab.  Dio  ci  aiuterà  noi  ancora.  Signora,  non  dubitate  .r 
lo  bafo  le  mani  diV,  S*  il  cauallo  mi  de  afpettare, 
&  io  va  caualcar  a  la  più  lunga  fé  le  cinque ,  hore 
di  notte,  ZiT  horadeono  e/fere puoco  meno  di  qnat 

\        irò , 

I  Jrd.  Ver  che  non  afpetti  di  mattina  ?  andar  di  notte  l 
Fé.  Fo  cofifperifpedirmipiu  pre^p;  Voi  vedete  che 
bel  lume  di  luna  ì  che  più  bel  caualcare  che  di 
notte  i  '-'"" 

Jrd,  Fatue  ricordati  di  me,  fati 

Fab.  E  Polirà  Signoria  mi  tenga  in  gratiafm» 

SCENA  terza; 

ArdcIia,Nicolxno,Stempera,  e  Amico^ 

'^^^*  "TVfO"  fnipoteua  straccare  del  ragionar  con  co» 
±\  Sìui .  M'ha  moffa  tutta  a  compaJjione,€non 
fo  perche.  Ma  ohimè,  che  s'egli  ha  dolore  alcum 
m  interiore  qual  puote  egli  ejier  mai  che  s*ag^ 
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piagli  ai  mio  1 0  etnico  e  pur  vero  chem*baitraw 
aita  ehi  Chi  mi  tiene  f  che  non  grido, che  nm  rom 
pò  quella  porta j  ò  che  non  l'occido  inanT^i  a  gii  oc" 
chi  di Oberto,  qtteHo ajjkffiw)  ?  Ah^  Mdelia  ieti 
yonaidt'fperar  fi  lofi»  ?  fai  pure  che  i  matrimonij 
fin  che  no  fono  coufumatifì  pojfon  fempre  con  tfuai 
'      i^he  inganna  guaftare  come  sé  vedutùhoggtpelme 
"  dico.  Chi  fa  ?  E  per  U  prima,  Fabia  fi  pane  moU 
■  to  afflitto}  In  quefia  morte  di  que^o  Leandro  qmi 
i  hUnterrt'ffe  ri  deue  hauere  eglij  eforft  più  Ami-' 
€0i  mafia  allegrone  fa  parentadi  perchenón  fhart 
ancaraintefa .  Q^eka  morte  quefla  mérieph  Dia 
-fé  a  forre  quefla  e  tufferà  foje  quella  y  che  Amica 
m'mfegnòforfi  >nmefefa,emf  dì0éf  chel^haue- 
fia  difie/cbàimparatadatMfìia  caraamicoì  Q^el 
luyta  la  fa  leggere ,  come  il  carattere  ordinano . 
eh  t  che  ti  difflo  ?  Ma  che  uogViofapere  i  fegreti 
d' altri  f  quando  non  fon  certa  }  che  vifia  l'honof 
^inio  ìMapiano  r  g'ieflo non  è  fegreto  t  percheegli 
in*ha  detto  ciò  che  U  cifera  contiene  f  E  poi  fra  tu( 
tfle  promejfe,  che  Paino  m^ha  fatto  firlt  non  vie 
fiato  ch'io  no»  leg^a  quefta  ctffefa  Oh  t  s^haueffe 
mhto  ch'altri  Ihaueffero  inf€Ja,nd  l^harebbe  fcrit 
ta  in  ciffera  E  ueva^  ma  non  m'harebbe  detto  quel- 
lo che  nifi  contiene jC  nm  me  l' harrebbe data  aper 
taffhaueffe  voluto^  che  ante  vn  particolare  fi  fof 
fé  celato  qmfiofecreto .  Voi  per  vn  iifegnoamo- 
Tnfo  agm  tofa  ^lecito  dr  fare,  fé  per  m^  non  vi  fa" 
fd nulla, far àquaKit'ia  noru  l'haueffe  letta  ,  Di(f 
^'aiudfcbefento  to  in  quefto  principio  » 
T^iCehyivnjòtfem'hAbbta  errato  lajirada ,  Qj4eBa  c4 

Ja^fti 
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fidili  non  mi  pare  ^  c'habbia  qUà'cOntrafegni ,  che 
dà  la  cafa  d'Oberto  mi  fono  ^atidàti  da  l'boftéiMi 
yofermditefinthepdffaqualchunòi 
4rdi  Oh  Dio,  chefento  io? 

%ie,  Miflartà bette  qualche  burla  i  è  bora  quella  d'andd 
repet  ma  tèrra  fort/lierd dimandando  delle  cafeì 
Ture  è  tanta  la  -paglia  ch'io  ho  di  dareqiéefia  buó 
nd  nùouadObertOi  Che  non  barei  potuto  firmar- 
mi  vn  momento àfhofteria.'  A^^i mtèparutocbé 
femprévrifìOnfo  chéfpiritòmihabbìa  detto  ichd 
gli  la  ven^i  d  dare  queftdjera  * 

itdi  0  càfo  incredibile  .- 

iici  Mi  pare  di  i^edere  Obertòj  che  ai!egre^xa,che  còti 
tenteT^a^  e  che  giubilo  ne  moBrerà;  hauèrla  deft^ 
deratàtant'anni,  e  hoggt  che forfi  mena  làfpero  H 
troUaflà  sì  d'improUifo  ^ 

leni,  ti  verna  al  fuoco  i  e  iafiateàU*  ombria  con  vnafrA 
fcainrrianocaccimolamofcatéìa^Tiri,n,rt,rijrÌ0: 
ChiéqiicUolo^loila^riOynóinói   " 

'ìci  Che  Va  guatando  queéoforfantOneì 

enti  redi  vna  volta  cotnem'hd  riconofctutó  al  priJ 
mo  i 

ic^O  Galea? 

em.CoHui  équM*miòi  f^^^  ^fiole  afhaXt^requaU 
eh  vn'altroiepoi  vuoi  marciar  via  in  pò  sìa  ,Con 
chi  Canchero  la  de  bautte  ì  Ohb,  ce  l'hausrà  min" 
dato  Spianamonteper  ama:^'^ar  il  mio  padrone ,  t 
tue  ?  làfiamifeortinare  di  qua  pian  piano  i 

fCiDìvripocoj 

"iiÀhì^ahi  ? 

^'l^isheb^itit patiirapoltrQne ftVhi q'J  ^npoco^ 

stim* 
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7iic^  Deibauev  r.ohbatique  panniy  ah  ladro  ì  ^.' 
S  t.  m.  Tu  merti  pn  la  gela  faluando  l'b onor  mio . 
i^ic.  ^i.mc^  ah^  manigoldo  i 
Siem,  jì  te  ,fì  che  vai  ria  la  notte  per  a^ajfinare  que-^ 

J?Oj  e  quello  ì  ma  non  ti  curare ,  che  il  {apra  il  Ba- 

rifelioinar.7^1  che fiavn  bora, 
^^/c,  ^/f^Jfino  lOy  a/pcttay  afpetta . 
Stein.  Qt^aiche  matto  f*  per  far  più  prejlolaffemi  entrar 

per  i'ar.tii  amerà  de  /'  ifino . 
Mie.  Fedi^s'iofcno  Hato  difgratiato  ;coHui non  tài  ba 

coluto  afprtta  re  della  paura^  &  io  non  poffoa/pet 

far  più  co/i  t>n  tratto .  Vuo  picchiare  aqUjilcb' una 

di  qtsefle  ppr;e*,  Qj*a.lch£  cofajarà . 
tArd*  0  ^mico  fcorti^je  :  o  Fabio  yeratnente  amico  de 

^micG .  E  pcjjìhile  in  febee  a  we,  che  per  mio  dan 

hofolo  fi  fia  ntfomto  vn'hmmojt  generofo^  e  per 

che  io  non  pojja  perdere  etnico  altrimenti  ,  cosìui 

hibhui  fatto  quellvy  di  cb'ogn  altro  harebbe  fatto  il 

contrarlo  ì 
7^^/f .  Quffìo  cjvà  è  vn  bello  incontro, per  lo  primo , 
^rd.  Dice  poi  C  evcucfi  fen'j^a  fede  ? 
lijc.  ^h,ah,iì  l'dltra.colui^affàffmò  :  coHeiifem^a  fede. 
^drdéTer  Dio  ,  che  fé  vi  fono  due  altri  di  quefla  forte  [i 

può  dire,  che  quella  patria  fia  vn  esempio  difidel 

tàtediCortefìa. 
J^ic.Ohìntharacconfolato , 
u4rd.  Chi  farà  coduì  {* 

T^tc.  rò  dim  rn  lime  a  lei  in  tutti  i  modi,  non  può  effer 
Jenon  conefe^poi  ch'ella  è  bella  e  dice  ben  di  noi. 

Stgnora  (  y,  S.  mi  perdoni  s  "io  fon  profontuofo  ) 

mi 


hauetevoibuonenmueì  J'>  temei 

{tc.Bonigmel:  ,:■:   .'.     ■    ■.      ■    -,-    -     .    - 

tf'''iimq«em6{ccu.  Ohno,  >,o»p>J,'^ 

'^'intejjyebaucmgrmi'mimKmi 
t'iyero,  ,;  ,  ■•  ,  ;    ' 

^f^mglmie' Sarai  fuoinemict.  ""'P^'''* 

l'c.  ornici  e  fratelli  tutti.  Et  io  vengo  a  dar  àuefiahun 
na  nuouaud  Oheno,  acciò  fé  nLrnUM^^^^^ 
f^^JZUaaripofarfi^^^^^^^^^^ 

Vd' Conia  famiglia  per fempre  e  ^^ 

F'I'^/^.tm^.eperJemprefignora. 

F^rÌI^' ^'""'' "«^"'^  ''««^«^  ^o^oa  da^,li 

h'Cotena.TadfoHmioft: 
1"=' Mole  mani  di  V.s. 

\l'^'«ine,ebe:t»'hai,onfolata. 

V  '^''^^^^dniaportUu^ertaafiemoraiinovà. 

vtoip 
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fnodo  vq  buffare  per  buona  xrean^  :  tìcìff  tpc^» 
l4mi/Entrate,entrateiChmnquefete,\ 

SCENA    Qjy  ART  A. 
Ardclia ,  e  Amico  . 

^rd»  TT  ^ìfentìto  e  copte  fo  Sìq  ba  pigliate  il  pofiefr 
X^M?  •  ^^JPI^^^^^ ?" ^^' ^^ ahb^donareca 
fa  mia^éper  più  difpettoyefiirea/réquentarmene 
yn' altra  inarv^a  gli  occhi  ?  Nia  ohirne,  chequeUo 
farebbe  poco  .cìiepur  da  lefene^reniiemi  goderei 
talhora dolce viflatua:  ma  dubito,chepQÌ che i^uo 
li  fjìere  della  famiglia  dì  Oberto^  non  te  ne  rada  a 

'f  CenouafecOf  cr  io  non  ti  riueda  forfè  mai  più  :  ^ 
tu  lo  patirai  jLrdelia  tu  te  lacerai  burlare, tradire^ 
efender  e  y  e2r  abbandonar  per  fempre,  da  colui  che 
ti  pito  burlare,  tradire,  c^  offender  fi  ;  rnaqhbanr 
donar  dì ragione,nonmaìì  Séquefta  lingua,  e  qucr- 
Sìe  braccianon  tnifi  legano  bench'io  crede ffì  deci- 
der lei  j  che  n'é  cagione  con  le  mie  mani  ,&  date 
per  vendetta  ejferne  occtfa,m  npn  andrai  con  Firn 
piniaaCenoua. 

jlmi^Inafi'^  che  le  Sgno^ie  vomire  habbiano  ragionato^ 

'  '      irifieme  difemtofarò  qui,  volete  altro  ì 

^rd.  Eccolo,  il  traditore, 

^mi  Menaro  il  'Isljìtaio  meco.  Signor  fi.  0  amentura' 

tome:  poteuafi  hqggi  aggiugner  altro  alla  mìafcr 

licita  ,che la  pace  di  ^efier  Oberto  cqfmi  nemi» 

€i  ?  hor  perche  Fabio  no»  torna  l ch'iqp^a sfor 

gar 
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SarfemqUefl'aaegrexX^  ?  che  fo  che  per  amore 
dellm  Signore, e  mio  ne  remerebbe  contentiffimo 
Solamente  ilptangere  di  FlarmniniaèqUeUo  ,che 
^^hjiarevnpuocotrauaglmto,  Dian:^iquando 
'^P^dr^ntivpllemen^ravederla,appenaneaprL 

ird.  lo  non  pofio  intenderlo, 

imi,  LepaferUen  qucHo  humorfi ,  andremopoi  di 

compainÌaaCenoua,doHe  che  fr^laconuer/atio. 

Jr'fÌ"'i^'  Wf  «r^^^f,  chefelefarannoqui. 

M  le  pafferaben  la  voglia  de  monaHerij  Ji:  lafla,. 

mandare  ajrouarqueilo  Hctaio,^  contrastar 

con  Oberto  tnnm^iche  vi  nafta  altra . 
K  Contrattar  con  Obertoi  andar  a  Cmacon  Flam^ 

^^mmnanTiichevinafcadtro^ahtrdditt^reman 
l'^^rdifedcivièbennatoaltro^fiiìovifonna^ 
ta  per  dtfturbarti,  poi  che  tu  cifeinato,nonper  éi^ 
sturbar  me,  chefarebbenuUas  ma  per  iSìr Starmi, 
per  tormentarmi ,  c^  per  midermi  confi  Sìratut 
mrte^  crudele,  >*-*««* 

"^''^^'J^^^JJ^mifckehoaUrefacende  cheje  iv. 

rf.  Btio  non  ho ,  nèpofio  hauer  altre .  che  le  tue  ;  poi 
cheto  non  fono  pm  mia,  ma  tua,  a  difpetto  tuo  Uh 
mivuot  abbandonare,  ingrato} 

":fifroìqueJio  piangete  écofa  vecchia  i 

''j:iyben  liverof perciò  che  queftifono  Slati 
i'y  ^et  contenti,  e  le  fodis fazioni ,  che  turmhai 
«w  ;  ma  queHe  prefenti  lagrime,  fon  nuoueJicQ 
^e  énuoua  la  cagione,  che  tu  me  ne  dai .      ^ 

'•  ^mwm,  hoHaperterto,mak  cagione  è uee 

(bÌ4 
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ehta  pur  troppo  :  Voi  che  Jete  l'fiejftf  cigiónélhi 
potete  irttendereje  volete . 

\Ar  d.  Cerne  a  dire  ^  che  io  fon  vecchi  a^  e  tu  fatto  ehi 

t4mi.  Forft  qwfi'aticOi  mari  è  altro  di  più  ìmportahz^a, 
laffatemi. 

^rd.Uh,DioMorfUyyÌÉn  quàj  io  non  voglio  più  grì. 
dare ,  ne  piangere ,  su  che  t'ho  fattaia^Amico ,  da 
thè  famai^, cheti moua hoggiafar  queSìo^edir 
ì^uefio  dime  ì  non  ho  io  vltimamtntè' fatto  quello 
he  tu  hai  voluto  ì  mi  ci  hai  burlato ,  loriceuo  con 
patientià  'imi  hai  mancato  ,fei  mio  Signor  può  far 
ieggimeco,  e guafiarle amodotuè^rfial'ahb&ndo' 
narmii  et  fuggirtene  cefi  di  nafcofiuda  me,  perche 
lo  fai:     ■ 

nAmi.  E  fé  notimi  vlpoffoleuar  dinmTJ  altrimenti  ^CO' 
me  voletescheio  faccia  i 

\,/ìrd»LeuaTdinan'^i^  è  perche  ì 

^mi»  ide  le  voi  far  dire,  eh  ^perche  la  tmpratìca  non 
mi  èfiatamaifenon  didanno^^  vergogna;  onde 
acciò  che  non  miftapiu,  mifonori/otuto  a  pigliar 
ntogiiCi  &ho.hauuta  vna  henefiiffim^i  &  bèlUffi'- 
tnagiouanetta,  molto  più  degna  d'efier  amata^  cije 
nbnfeiiu  ;>  chenon  mi  puoi  j e  non  toglier  la  rob- 
ha,  la  vitale  l'honore^come  vna  difoneftiffimaput 
tanay  che  tufeì;  horìeuameie  dinan"^, 
'^rd,Che leuar  dinanzi  ì  vigliaccoymalcreate^  bugiar- 
do, io  ti  ho  tolto  l'honorcy  la  vita ,  &  la  robba  vi- 
tuperato, disfatto,  mendico  i  che  fé  nonfoffi^^e- 
ta  io,  tifareìii  mille  volte  morto  difame,er»fl' 
fotiarubbare  per  poter  giocare  :  hor  rendimi  vn 
toco  hor  bora  qut'einquma.  feudi  d'oro ,  che  io  ti 


poco  hor  hor^que' cinquanta  feudi 


prejiai 
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pfeslai  per  pagar  il  Signor  Luigi ,  che  tegU  ba-i 
ucua  vwtia  -Primiera,  e  vi  furo pref  enti  Sandri^ 
no,  e  Giulio,  e  que'  1 40 .  pur  d'oro  in  oro, con  che 
tvmprafinl  Hatal  pajffato  quel  bel  CauaUo  ,  che 
tu  hai,  e  con  che  fai  tanta  riputatione,e  tanto  ilbel 
lotnnan^iafua^lte7i7ia;de'qmltmiuol^fare 
quello Jcritto  contra  mta  vogliale  ch*io  non  per  de 
nari ,  ma  per  tuo  amore ,  e  rtcordanT^a ,  e  più  per 
hauer  qualche cofa del  tuo  ,iol'boconferuatofin' 
itogli  i  hor  qwfltcentonouanta  feudi  d'oro  fa  che 
tume  li  renda  hor  bora  5  gli  altri  doni  tanto  in  da~ 
nari,  quanto  in  Gioie,  cìrfragli  altri,  quelli  di  que 
fia  mattina  non  mi  curo  pure ,  che  tu  meli  ricordi 
mai^chemi  vergognerei  di  far  come  te,vile,eple^ 
beojrichiedendottlecofe  donate,&  bora  mene  v 
glia  andar  dal  Vrincipe  tuo  Signore ,  e  dire  a  fua 
\Alte7^7^a,  che  bai  voluto  truffare,  e  per  non  mipa 
gare  fuggir  a  Genoua  in  fretta,  in  fretta,  vedrai; 
je  ti  hauerò  vituperato  perii  pacato ,  òpurtivi^ 
tupcroal  prefente,  ^fino,  difcorte/e  ì 
^mi,  yegli  renderò ,  non  andate  nenpotetebauerpa» 

tien^a  infino  a  due  giorni , 
*Ard,  7^  è,  che  non  mi  vuo  fidare  di  vn  tuo  pari,  che  mi 

bai  voluto  ingannare  vna  volta . 
*4mi.  TatienTia,  bo  torto  io,  che  ho  da  renderli:  manm 

douerefte  far  cefi  mecovoiUriiliabaSia, 
^rd,  ^h  dolcij/imo  ^mico  mìo,  e  vero,  ch'io  non  doue 
,    reifarcofiipercioci;he,s'io nopoffo richiedertil'ani 
ma,e'ìcuor  mio  proprio,chetu  bai  in  mano  ogn'bt 
ra ,  come  ti  potrei  io  mai  riaomendare  i  danari 
€be  non  baipiuì  Aia  ne  tu  dotterai  ipjar  quefiepl 
i'irofilowacfai»,        /  ^e/c 
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fole  meco  ;  perche  oltra  a  quei  poco  vtile  de*  Jan  a 
ri,  ch'io  tifo  quando  ti  piace  diaggrauarmi^  alche 
io  non  penfo ,  an^i  da  bora  te  U  dono  tutti ,  tu  fai 
henCyChe  s' tafano  dispone  sìa  nell  opinione  delmon 
do,  non  fu  mai  dtshoneHa  teca  ;  &  che  più  volte  ^ 
thefei Hata  meco  la  notte ,  la  mattina  tene  fet par 
titocafio:filamente  perche  io  bauem  rifpettod 
la  thafanità ,  &  non  a  l'ardor  communej  V  viti^ 
mo  diletto  ,  ch'io  [pero  da  te ,  (alche  egliéfolo  di 
goder  que^V  occhi  y  e  quefte  labra  tue ,  con  gli  oc- 
chtyccon  laboccamia  :  da  que\io  s'io  non  mipoffb 
M^entre ,  come  ti  veds ,  habbimi  compuffione  col 
penfare  a  queRsfplOj  che  fc,nb(UìlfittÀ,  &  io  fon 
donna  :^  te s'to  genero  fa Bidio  ,  penfa  che  te  ne 
yendichi  ogn'hora  con  qutsii  dolori  che  tu  mi  dai, 
lo  non  mi  doglio^  che  tu  pigli  moglie  ma  che  ti  na- 
fcondi  da  W(?,  &.poi  che  jei  pur  nfoluto  vogU  quc 
fia/era  medefimma  precipitar  le  noT^  per  mio 
di/petto . 

%4WÌ*  ^rdelia^  io  non  niego  dmonui  far  torto  :  ma  tut'- 
to  m' è  for\a  ade/fo  y  perche  Oberto  vuol  partire 
dimane , 

^fd,  ]S  quando  tufapcHiqueUa  parten-^a  non  l'haueui 
già  cwcbiufa,  eh  ì  non  ha  egli  parlato  qui  in  ^rada 
meco  quelforeSìiero,  &  dettomi  de  là  pace.,  prima 
th'entraffe  in  càfnà'Oberto  ^  la  cafa  non  g  li  lo  in- 
fegnataiof 

%Àmit  E  che  volete  che  io  faccia,  fi  ho  pr4>meffo  a  Ober- 
to,  di  tornar  ftthito ,  e  di  menar  meco  il  7{otato  ? 
&  giàmi  de  afpettare  i  -.■■.„.._ 

nArd,  ^iUi  ma  bu^taper  amor  mio ,  Umico  mio  dolce, 

yimic9 
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Jlmie,  E  che  con  bouor  mio  ì 

^rd.  Che  non  hai  tromto  il'h{otaio  ;  non  farà  egli  il  V9 
ro  ?  e  che  dimattina  al  cominciar  del  giorno  ;  con 
pUt  felice  augurio  contratterai feco, 

JmK  E  quejlo  differire  axhe fine  ? 

tdrd,  ^  fine,  che  poi  che  me  l'hai  promeffhy  quefiauou 
te  tidifobiigbi  meco;  e  che  vna  notte  fola  e  mifè"^ 
ra  infìeme ,  c^  binati  me ,  mi  ti  renda  perfempre^ 
emi  ti  taglia. 

tAmi,  Jipn  potrei  io  prima  (contrattar  feco ,  e  poi  venir 
da  voi^ 

t4rd,  'hlp-y  perche,  fi  come  mi  difpkcerebbe,che  tu  man 
cajfi  bora  a  me,  haumdomi  promefio;  mi  difpiace- 
rebbe  ancora  che  tu  manc^ffi  ad  altri,  &  nonfareb 
be  egli  vn  gran  mancamento  dopol'ha  uere/pofa* , 
ta  ,  e  promeffa  la  tua  fede  a  Flammina  romperU 
quella  medefìma  notte ,  coli' andar  a  dormire  con 
altra  donna  ^ 

Uw.  Che  farete  poi  ?  non  coufiderate ,  chequefio  farà 
vn  accenderui  più  l&  ame  potrebbe  fare  gran 
danno  per  voleruifarferuigio,  ^  ve  nevorrei'poi 
malef 

%4rd,  Male  f  ano^  io  fpero ,  che  tu  reflerai  fi  fodisfatt^, 
deWbonefìà, e delprocedermio;  e d'vna cojache 
di  più  ti  dirò  d*un  amico  tuo  caro  ,che  benedirai 
mille  volte  me  ,  che  t'\  ftci  differir  quejie  noT^T^e^ 

xAmì.  ù'vn  amico  mio  caro  l  ^ 

*4.rd,  Cariffimo;  che  per  efier  egli  troppo  cortefe  teco^ 
perhauertu  troppo  l'occhio  4  le  proprie  paffioni^ 
to^o  capiterà  male. 

*dmi.  Ohimè,  chipuo  ejffcnofiuifje  Fabio  l'bauejiefapn 
/  l    X        tome 
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tome l'haurebbe detto ,  vo  penfandàfe  ^le,  no  : 
fabri  àppttntOil' ho  veduto  queflafem  tutto  allegro 

S  G  E  N  A    Q^y  I  N  T  A . 
Obcrto,  Nicolino,  Amico,  Ardelia, 

pbe,  TT  'f^i  difie ,  che  VharreHe  potuto  fapere  in  cor 

.    ^  JLj  te  del  Vrincipe  ì 

j{tc.  7{pn  velo  detto  vn*  altra  volta  ?  dico,  che  trouai 
qmfi*  jllfonfo  che  andana  in  pofia  alla  volta  di  Ti- 
fa,  e2r  ricMofcendotó,  &  dandoli cofi  brevemente 
ragguaglio  della  pace  gli  diffi  ch'era  fatta  general 
mente  con  tutti  ,&  che  tutti  vi  fi  erano  trouati  de 
l' una  parte,  &  dall'altra ,  eccetto  due ,  cioè  dalla 
parte  dt  Tortici  M.  Oberto,  e  da  quelle  de  Sardi , 
Leandro, (quel  giouanetto,ch  motti  anni  fono  par^ 
ti  di  nafcojio  éf  non  fi  sì  douefifta  )  al  che  mi  ri" 
fpofe,andatepure,  cheloritroueretein  fiorenxa* 
tfarà  in  corte  delTrencipe ,  che  ve  lofaprà  infc" 
gnare,ehe  pratticafecofotto  Hretùjfimo  nodo  d'4- 
micitia,  e  qujndomi  voife  dire,  chi  era  que^o  cor 
tigkno,&  certe  altre  cofe, la  guida  per  inauerten- 
^4  era  trafcorfa  mollo  innanzi ,  e  li  fu  forila  laf-^ 
far  mi  &  correr  "piaper  raggiungerla  \  pure  mi  dif- 
ft  di  lontano,  eh* io  l*harei  ritrouato  al  fermo . 

fiber»Oh  s'io  potejji  per  la  prima  dar  queiia  buona  Jodif* 
fattione  di  me  a  [Raimondo,  che  mitra  ft  nemico, 
fitfeuando  ilfiglto,  &  rimtnandoglielo  a  cafori  vo 
^  ilioch'andiamohora  a  dimandarne, 

j0$.ri.  Che  dicono  queHi  Vecchi  di  RjUmondo  ? 

>(if.  Chebifogna  pigliar  que fi' afanno  boral  ornici 
roHro  genero  nÓH  è  di  cortei 

Si  bene 
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Oher.Sibene',  e  d'elle  appunto,  ch'é  tornato,  ^micofi'^ 
gliuolo  ,  mi/aprejie  voi  dar  notitiad'vn  Leandri 
de  Sardi  Gcnouefe,  il  quale  dicono  baueh'vagran  -' 
de  ^mico  in  corte  ^  '    _ 

t^mi.Signore  io  non  ho  vdito  mai  nominarlo ,  non  che  ve 
nefappia  dir  netitia . 

Jird.  Sign.  oberto  ,  appunto  io  era  difcefa  bora  qua  in 
iìrada  uedendo  il  Sign  .Amico  per  darli  vna  nuoua 
d'importanza  di  quello  Leandro  che  voi  cercate, 
^poiperfaritmedefimocon  voi,effendo  commii 
ne  a  l'ì>no,e  l'altro,&  quàto  più  s  indugia, tato pin 
correte  pericolo  amenduQ  di  no  lo  riuedermaipiu  * 

Ober. JOigatia Signora',  edouè l'auifo  ì 

*4Yd.  Vho  qui  ;  fate  venir  giù  vn  poco  dt  lume . 

Ober.  E  perche  non  intriamo  in  caja  ? 

^rd, Signor  nò, io  no  ne  fon  degna,  poi  lofio  vìfpidìrò* 

Ober.  Caterina  porta  già  vna  candela;  com'è  ben  creata 
quéft a  cortigiana  M.T^icolinoì  non  mi  maraui^ 
gli 0  fé  M,  ^mico  l'amauagià  .  £/  ve  tha  data  egli 
inperfona  f" 

Urd.  In  perjona  forfìmex^horafa ,  con  dhm  che  non 
ve  la  moSìrajsifin  che  le  tt07^e,tra  V,  S.  &  il  Si» 
gnor  ^mico  non  erano  conchiufe,  &  consumate  . 

viwi.  £  come  conojce  mequeSìo  Leandro,  s'io  non  l'bo 
vdito  mai  ricordare  ì 

>Ard.  T^on  loconofceteì  fentirete,  &  odirete  hor  bora» 
Conofcete  queSìa  cijfera  Signor  mimico  ì 

Ober.  Daqui  il  lume- 

^mi.  Ohimè}  quefi'è  la  ci  fera  che  Fabio  infegnò  yn4 
volta  ame  &  io  a  coìiei . 

yttd,  Ben,fentÌHtetchié  qdefÌQ  Pabio  &moU' altre  co» 
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/t  non  forfè  vdite  più  da  perfona  al  mondo  « 
OhenStgnore  aiutaci ,  che  farà  <  tjueUo  Fabio  è  vntnid 

feruitorefid^'ffifi^o,  M.  -Ricolmo . 
\Ard,  Tipn  vi  turbate  ,  &  non  m'interrompete  fin  che 
iononl'holettatutta,  perche  è  m  afferà,  e  potret 
errarcydate  il  lume  a  me,e  vai  Signor  ^mtcOiguar 
dateuifu,  acciò  vediate  s'io  lafodifciferarCi&Ug 
perbene  Savoie 

Lettera  dì  Leandro. 

U  Oberto  mio  Signore ,  &  ad  Umico  Juo  Gf- 
fiero  ,  &  mio  fratello  amantifmo  ,  Leandro  di 
Raimondo  de  Sardt  da  Cenoua ,  &/aluie»  &  con- 
tento perpetuo , 

PErche  non  ri  maraui^liatìe  della  mia  partita, 
coft  improuifa,  efcortefe,  ho  voluto  fcriuerui 
inaitene  quattro  righe,  chi  fono,  perche  cagione 
feruiua  a  voi  Oberto  ,  &  perche  mi  fon  partito  da 
roifubito ,  e-fenii^  dtrui  nuUa .  lo,  che  Fabio  da 
troi  mi  faceuachiamarejono  Leandro  figliuolo  di 
Raimondo  de  Sardi  da  Genoua  ,  tlquale  accejoU 
^  Genoua  delle  belle^Xe,  e  be'coSiumi  di  Flammt^ 
nia  vo§ìr  a  figlia  &  ella  di  me ,  non  potendo  perle 
inmtcitie  di/coprirne  a  roi,  ne  volendo  per  lo  ^f- 
lo  d'bonore  pe^jare  a  co  fa  meno  honeHa.ne  demmo 
la  fede  di  maritarne  in ftemefuhitofegmta  la  pace, 
^fra  tanto  non  accu farne  mai  con  altri  ;  rotpar^ 
Hae.  &  vi  fermane  qui  tn  PÌorenXa  ;  to,  che  pa 
teibenfoSrirclUndugiodcUenoXK^.rnamn^d^^^ 
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ifjjerneper  i/  lun'j^aloritanm\aprMOypechtme^ 

dopo  vna  notte  ttaut-jino  me  muiai  qua  ,  e  diedi 

we  corfali,  deus  fleti  due  anni  e  me:rp^  non  volen^ 

yrnaidcrmaconofcere.òfarlo/apereamio'Pa^ 

dre,per  potere  anco  vn  dì  vederla  mia  Flawmì" 

ma  finche  ^mico  mene  liberò  ,  &  mimenòirt 

Firenze,  dr,uenf.hi(jio  davoi  di  venirui  a  fer^ 

ye  ,  per  taf  petto ,  &  nome  mutato  m'aficurai 

di  farlo  j  ringratiando  Iddio  ,  checrn  SÌ  bell'oc- 

cjftme'mi  faceffe  godere  la  viUa  di  Flaminia, 

&  la  Jperan'^a  di  ottenerla  per  mia  moglie  :  eon^ 

fidandomi,  che  dopò  fi  lurr^hi pfanm  dclmare  , 

&  dopò  fi  pencolo  fa  Jeruità  ;  /  Cieli  finalmente 

fi mout fiero à compafione di  me,&vt pacifica/^ 

fero .  T^dpiu  bel  cor  fa  di  queHe  fperan:^e,al  mia 

S^i^nor  arnica  è piaccitita ,  &  nonfapendo  miei 

difegnime  ha  fatto  domandaila  a  voi  ;  Io ,  che  gli 

hauerei  dato  ilcuore^nq  ho  paffuto  mancare  di  far. 

gliela  hauere.  Uova  dunque  che  E/amminia  non 

può  eferpiu  mia,é  il  douere ch'io  mi  liberi  da  que^ 

àìa{  perme)ffpericclofaferuitu  :  Et  in  qut^a  mia 

partita  prego  voi  Signor  oberto^che  vipacifichia^ 

te  vn  giorno  co'nofìri,  che  da  me  potrete  conojce^ 

re  ;  che  non  fono  ft  crudeli, &  d'animo  b  affo  ^come 

in  e  afa  foleuate  in  faccia  mia  chiamarli .  Et  della 

mìa  feruitucon  voi  non  voglio  altro  premiò  che 

queila  pace;  che  non  jpiu  per  poter  hauerFlam^ 

minia  ;  ma  ptr  amor  vcHra  dejftdero,  E  voi  ùnti» 

co  mìo  carogodeteui  la  tato  da  me  deftderata  Flam 

mima  ritenendola  per  cofa  ben  degna  di  vot ,  (poi 

cbeame  parta  degnadime,}  &  noi  erauamo  vna 
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mima  m  due  eprpi  :  &  mmagimteui pure, che  p^r 
fìcompenfa  del  rifcatto,  e  dì  tanti  altri  feruitij  fat 
icmif  habbiate  bauuto  da  me,  quel  più  che  vt  poten 
.  dare .  Et  dite  a  voHra  conforte  che  reHi  conten» 
taj  ^  che  non  penft  d'hauer  rotta  la  fede,perche^ 
fé  ha  hatiuto  voi^  ha  hauuto  vn  Leandro  iììejfo.  lo 
queSìa  notte  delle  va  fìre  no-TiT^e  sii  le  cinque  bore 
fnipartirò  di  e  afa  d'Amerigo  furto  antico  mio; 
èli  quale  laffetò  i  cinque  feudi  di  Mefjer  Oberto,& 
lafumma  defuet  conti  j  &  me  n*andrò  verfo  Le- 
uante  per  dare  (s'iopojjo)  in  qualche  occafione 
di  morte  bonoratà.  Voit  come  Iharrete  tntefa  che 
fenfofiapreH@  ^infieme  col  mio  Signer  Oberto  , 
amatemitbenche  morto:  perciocché  egli  pochi  fcr^- 
Ultori j^  voi  pocb  i  amici  ritrouerete  come  Lean- 
dro .Conche  Dio  yi  feliciti  ^ 

yird'Quefia  é  la  lettera  che  Fabio  mi  ha  data  coftaper 
ta,  penjandoft  ch'io  non  l'inteadeffi,  &  mi  coman» 
dò,  ch'io  non  re  la  mofirafie  almeno  per  otto  gior- 
ni: fate  bora  voi» 

tbrr,  Ofigliuolmiobenedetto,veramete[ipHÒ  dire  che 
tu [ei gentil huomo  i  ^  fé  m^idamefu  dtfiiera* 
ta  quefìa  pace ,  hsraper  sì  genero fo ,  e  nobd  atto 
tuo  l'ho  cara  più  che  la  uita  propria-iEt  udì  Meffef 
^dmico  hauete  vdito  lafmifurata  corte fta  i  di  non 
fiu  Fabio,  ma  Leandro,  Flamminiajnonft  può  ne- 
gare che  non  fia  voHra, poiché  vel'hopromefiai 
f^  IO  per  certo  non  mi  doglio  d'bauer  per  genero 
yn  vofirs  pari:  nondimeno  abbiam9  a  dolerci  in- 
fieme  di  far  vn  torto  manifefia  al  vjjiro ,  &  no* 

firoLeandr9t 
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t4mh  TortO-ÒM  egU  fatto  a  noi ,  adi$datein  cefa,  che 
tanto  gli  premetta,  &  ame  maffmamente ,  che  s 
>n  minimo  cenno  hauerei  taciuto ,  &  mi  farei  ti* 
tirato  da  quefìa  imprefa  » 
Oher.  0  cieco ,  ch'io  fono  fiato  a  non  lo  riconofcerea  U 
bellaeffigte  ch'ancora  s'ha  ritenuta  ;  di  quel  ch'era 
in  Cenoua giouanetto  ;  che  vedendo  tanta  fua  fé* 
de,  &  cofianT^a  anchora  benché  nemico  gli  l'hauC'^ 
rei  data,  ò  almeno  inpocbifflmi giorni  cercata  con 
amici,  &parentiquefia  pace  &  forfè  conclt4fa. 
5^if .  Tipn  vi  de fperate  Signor  Oberto,  ch'io  vedo  il  Si 
gnor  ^micopenfofo,<if  quafiche  rifolutod'vfar-^ 
ui 'vna  generofità,  vedrete,  eccolo,  a  voi , 
Umi,  Terfarui  veder  Signor  Oberto,  ch'io  nonfj  effet 
men  gènerófo  di  Leandro,  mi  contento  di  rimette  f 
lonefuotpiedif&apolueref^,  S.  d'ognipromef* 
fa ,  &  perche  l'indugiare  potrebbe  nuocere  trop-» 
pò,  voglio  andare  hor  bora  correndo  in  cafa  d*A'-' 
merico,  che. per  fua  buona  fortuna  Leandro  ba  no-m 
minato  nella  lettera,  &  rimenarlo  qua ,  acciò  che 
non  reSìi  defraudato  delie fuedolci,et  honefìefpe 
tanT^e;  io  Po,  ajpettatemi . 
Oher*Benfi  conofce  lagenerofitd  di  queH' altra  ancora 
Meffer  Tifcolino  /  et  come  potrebbe  far  altrimen^ 
ti,efiendo  cofi  nobile,et  di  "Patria,  et  dì  famigliai 
lite,  "Hobilìffima  et  genero fiffi  ma  ceno  :  et  uedete  bo-^ 
ra  s'io  mel'haueua  imagmato  ^  hor  fi  può  ben  di*\ 
re, che  quefiofta  fiato  vnatto  d'Jim&re  ,  e  d'ji* 
micitia  rariffimo . 
Ober,  Hor aiom' accorgo  d*onde  proeedeua  l'affanno  di 
tlamminia, mirate  M,  Tiicoìm ,  yna  giouinetta 
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fìar  Cinque  ami  fi  quieta,  fi  honeUdi  &  fi  pathn 
te  nell'amore^  &  nella  promejj afede  ^ 

T^f.  Kicordatem  horadiquel piangere ,  chedianT^ifA" 
cena  y  e^  di  quel  dire  »  mio  padre  mi  farete  far  le 
pa\7^e  ,  ch'h  non  pojffohauer  altro  marno  i he' ( 
fnio  Signcre  y  ^  noi  intenieuano  di  M.  Domene- 
dio  :  andiamo  a  darle  queUa  buona  nuoua. 

Oher.  Sijiy  andiamo  Signora  ^rdelia  voifete  ancoU 
qua  ^ 

^rd,^fpettaua,cbe  voleua  daruila  buona  notte ,  cJr 
^  ritirarmi  :  ma  non  voleua  rompere  i  vofìri  ragio- 
namenti . 

Ocer.Oò  yoilra  Signoria  e  troppo  corte  fé,  emodefia-y 
ho* sii  rttirateui  in  cafa,  &  T>io  vi  rimeriti  d'ope 
ra  co  fi  pia.  T^loi  fiamo  vo^ri, 

jlrd,  Bajcio  h  manOi  padroni  mìei  ;  rimeritata  fono  per 
fino  ad  bora  per  mia  buona  fortuna }  poiché  jlmi 
co  il  traditore  farà  mìo  ,  più  che  non  ppnfai  afuo 
difpeiio  :  e  forfi  queHa  notte ,  ch'io  penfaua  ,  che 
fojje  la  notte  de  pianti,  farà  delle  allegre-^e.  ^o- 
gli  intrare  ,  &  afpetfare ,  ch'jimico  ritorni ,  C2r 
che  ftfpedifcanoi  complimenti  tra  loro  ;  poi  come 
f  affa  per  voler  renir  qua  ,  òper  voler  ritornare 
tn  corte ,  voglio  in  me-s^o  delta  iìrada  abbracciar' 
b,& portarlodipefo  in  camera  mia. 

S  C  E  N  A     S  E  S  T  A. 

SandrmO;eGiubilca. 


m 


Sand.'V]  7>n^6i/e,  che  tu  nonfappi  che  fine  ella  habbii 
y.  hauMta  ì  jv„ 

Gitila» 


<ÌViNTO.  I5# 

Ciuh.  Che  voi  tu  chUcrnefappia  io,  fé  fuhito,  eh* io  beh- 
bilajciato il  Capitano  mene  ritornai  in  cafat& 
yifonfiatafin'a  que/i'hora,  che  tu  fei  Venuto  a  ca 

uarmene^  &  tu  che  puoi  aridar  a  torno  la  notte  me 

gito  di  me  ì 
Sana.  Tingami  forella }  perPirenìi^a  vai  più  fieuratn 

dime4        . 
Club,  E  bene!  douefei  fiato  ^n'adeffo  ^ 
Sand,  jl  cercar  per  Amico  m  corte ,  in  cafa,  hoffchiaté 

qua  dietro  cafa  d'^rdelia^  ttnon  l*ho  mai  trouafa* 
Club  E  perche  nonfì/ehiaui  qua  d'inan":^^ 
Sand»  ÙHbitauadinon  dar  nel  vecchio  ,inquet  Medica 

faiì 
Ginb,  Si,fìi  hor/u  in  buon^hora  :  etto  che  voi  cbefaccìtt 

poi  che  m'hai  menato  qua' 
Sand.  Cìje  tu  vada  tn  cafa  d'uirdelia,  afaper  qualche  c(È 

falche  io  tUfpetterò  qui* 
Ciuh,  Crediamo  ch'ella fappia,ch* io  babbia  tenute  le  ma 

ni  a  questa  burlai 
Sand.  Ofciocca ,  e  come  ipoi ,  non  fei  donna  tUffebeti 

fojfi  sìata  trent*anni  in  bordello  da  faper  purgar 

la  fama  tua ,  et  far  creder  che  vi  fei  fiuta  percon^ 

Uertir  l'altre  ^ 
Giub,  tìdrsù  non  ti  partire,  fati  che  mi  farai  comgagnia 

fino  a  Cafa 4 
Sand,  Dehjciagurataì  èandatapiu  voltela  notte  avet-^ 

tura ,  che  non  ha  peli  in  capo ,  et  bora  yuolfare  la 

(accia  riguardata» 
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SCENA     SETTIMA. 

CapitanOjDìluuio,  &  Saadrino. 

Cap,  ^T^  Ielle  coft,  dapoco  : 

5fl»rf.   A  Tobi  che  (ardì  fi  carchi  d'arme? 

Dil»    MicaggiotiO. 

Cap.  Tuo  far  il  cielo,  che  tu  non poffi  tenere  vnpar  dt 
maniche  ì 

D  il.  Signor  nò,  quando  ci fete  voi» 

Cap.  Tercbe  ^  rrget  prajentia  Turni,  vedrai  » 

4)iL  7{pn  dite  y»i  d^bauer  la  calamita  nel  maneggat  de 
Vatfnt? 

Cap.  ^Aw^^iiofonol'ìfìepacalamiH  del' armi. 

Dtl,  Ben  fé  dunque  la  calamità  Cete  rei  ì  e  queHe  ma- 
nicheYon  dt  ferro ,  come  volete ,  che  non  ri  ven- 
gano a  trouare^  vedete  que^afpadaje  non  mguar 
date,  ancora  vi  ammaT^ròyCbe  non  potrò  far  al 
tro. 

Cap.  Sta  in  cernello  belila,  et  tìelle  forte  con  mano, 
cofi. 

Sand.  0  Galea  ? 

Cap.  Horfu  Diluuio ,  noi  nonfiam  qua  per  altro  che  per 
acquietare  il  noflro  honore,  col  medico,  et  colfuo 
feruitore:  bi fogna  ntenar  le  mani;  et  ti  comene  per 
una  uoltafar  un  cuor  di  leone , che  farà  mai  f 

^X.  Deue  àiauolofu  mai  udito  dira  che  ftfaceffe  que» 
filone dinotte  i  uoi non douete  uoler  e/fer  ueduto 
padrone  ;  io  non  fa  menare  albmo  infatti',  b^fogna 
tb'Ì9  ci  HedUi  quando  io  meno . 


Cap 
Dtl. 
Cap, 

Dil. 
Cap. 
Dil. 


Cap. 
0il. 

Cap. 

m. 

Cap. 
il. 


ap. 

yd. 

^ap, 

\n. 

ap. 


qjr  I  N  T  o.  i4t 

S  perche  non  s'ufa,  è  bello . 
BelfarqueHioneì  Dio uel perdoni. 
Belliffimo,  honoratiffimo  ;  perche  ì  uuoi  tuforfi  dir 
altro  tu  ? 

Signor  fi y  che  an^i  è  dishonoratiljìmo . 
0  uituperaio,  e  come  bauerai  mai  tanta  1{etorìca . 
Mguoficz  chi  fa  que^lwe^non  mette  la  ulta  a  sba 
raglio .  ■ 

S  i ,  chi  è  brauò  » 

Chi  metta  la  uita  a  sbaraglio  \  non  cerca  di  mori- 
rei 

E  queHa  ila  ueragloria. 

Viano,  chi  cerca  di  morire,  non  cerca  di  non  hauer 

a  far  maipiu  queiìione  ? 

ydn-^ié  disbonorarOf  cbis^amaT^^afe^effoper  no 

uenire  a  duello . 

Horfechifa  queSìione,  mette  la  uita  asbaragliOt 

e  e  hi  la  mette  a  sbaraglio  cerca  di  morire,et  chi  cer 

ca  di  morire,  cerca,  di  non  far  mai  più  quefiione^ 

et  chi  cerca  quefto  è  dishonorato,  adunque  chi  fx 

quejlioneédisbonoratifimo. 

Ho,  no,  queSii  argomenti  li  infegnaua  quel  poU 

trone,  d'arinotele,  ma  non  s'vfano  hoggi  tra  ca-^ 

ualieri. 

Se  non  s'vfano ,  dunque  fon  belli,  dicenidianTJ 

-voi . 

norfunonpitt,  hi  fogna  farci  altrimente, non  cene^^ 
remo  queSia  fera  :  fercbenonmi  approderebbe^ 
fé  prima  non  racquiSìaffi  il  mio  honore . 
yimorrei  dì  fame,  fé  queH'è . 
^bì 

BÌL 
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più   l>ico(hemicff4ràfarlafameJeqmfl'éyHì1>iO, 

perche  non  fono  qui  adefo,  gli  vorrà,  mmaT;^'*  • 

re,  &  ntftngmre  tutte  due  tofolo  , 
Cap,  ^hmmgoido,mangi(iY  carnè  humanaf  ^ 
Dil.  jìb  Signor  la  fame  ì  vedete  purdinonvifarfer^ 

dere  vn  pafto,  che  ancora  vn  dì  vi  matterò  mano , 
Sand,  pmoMempUo ,  -, 

SCENA    OTTAVA, 

J^ipppcraflo,  Stempera,  Capuano, Pilò^ 
uio,  SapdrinOjC  Giubilca, 

ìiipp^  T\  *^^^^  H^^f  ^^^  hi  fognai  gridarci , 

Stcm,  XJ  Eccola,  cignetela,  &  nngnetela  ben  ,  chf 

non  VI  caglia. 
Cap'  jt  noi  pilHUio,  eh' eccoli  appunto  fuora  co& ar* 

mt. 

Dil.  Qhinte^  chgmi  è  giuntala  fredda, 

Cap  Tolfronevon  ti  vergogni  a  tremare)  non  vedi  che 

darai loropij*  ardire  f  f( mo^ri  vn pmco di brau. 

ra  in  principio  ^f^bitoft  vedrai  cagliare  ì  fatti  vn 

poco  d'animo  tu  medtfmo , 
Pil  Uh  I>ilt*'*tù  valorofo  y  appunto,  bifogna  ch'io  ehm 
'  dagli  occhi,  echem'tmmagtm  ,chefianovnpar 

de  capponi,  &U  vada  ad  affrontare  eomorfi,  aU 

trimentinon  far  amai  poffibile, 
^ap>  fa  quel  che  tu  vuoi,  ^ur  che  cani  loro  vn  poco  di 

Jangue» 
Uni,  lo  voglio Hare  a  vedere  quel  che  fan  dire ,  quanto 

al  fare  Vi  è  po(0  fmsolofecondo  me , 

Hip* 


<iy,l  N  T  O.  14^  , 

app.  Hora  vedrai  vn  poco  che  infognerò  ad  Obetto  di 
promettere,  férfpromettereatntei  pari  i  Che  pa- 
io Stempera, 

^tem.  Fnyoto  appicato  naturale . 
ipp,  Fedcfì^pie  la  vefle  i 

\ttm.  Moìirate  vn  poco  ì 

1ìpp.Doueal:(ibeHia^ 

\tem.  Ti^on  fi  vede  di  qua , 

iipp,  Tel  credo,  vedi  di  qua . 

ttem,  E  di  qua  non  fé  ved' altro  che  la  camifcia . 

mp.I{i  mettila  dentro, 

pw.  El  diauol^,  no»  la  vuo  toccare  io , 

ìipp.VefchfJ 

^tem.  C'è  Hatdfatfa  l'tffecutlone . 

ìipp.  Come  l' ejjecutione  <* 

]iem,E  Hatatmaftgillata  di frefco vedete. 

¥'pp.  P  or  fante,  for fante,  bada  a  te,  e  camma, 

Up.  M.  Hipp,  mettete  mano  a  quella  fpada  :  che  vegli» 
f^rquegionconvoi,  sfida quetaltro  tu. 

m.   Signor  Stempera  mettete  mano  altrefi, 

Uem,  E  DiluuiQ^per  amor  di  Dio  perdonami . 

*>il.  Su,  che  ti  voglio /quartate ,  la  metà  arroHo ,  e  /# 

i       metàaleffo. 

ìtem,  Obime,noyno,chenonfon  frollo  ancora,  nonfenti 
comepuT^^^odifeluaticoì 

f'PP'CheJifciolfepure;  che  ho  io  a  far  con  voi  Signor 
Capitano , 

l^P'  K^ila  quelle  bacchettate? 

^FP-  bacchettate  ìio  non  foche  vogliate  dirui:  ionoH 
V  ^°/»'»'  ^f^fo  :fe  non  ve  riputate  a  ingiuria,  che 
'^  bibbia  adoperati  tvoHri  panni:  me  li  ha  f4tti> 

mei' 
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mettere  Mandrino  per  for^n , 
Cap,  Tu  menti  j  ch'io  non  li  ho  iati  aSMndrin^,pMrfté 

quefi a  la  cagione j/Uijmettì  mano ,  * 

tJipp.^enefaròdegUaltrt, 
Cap,  Che  ì  ho  bifogno  forfi  de  tuoi  pannilo  ì  écapric» 

do,  fu,  metti  mano  » 
DiU  E  vn  capriccio  il  mio  ancóra,  nonfentiì  mi  ègiun 

to  yn  termine,  di  fame,  e  bi/ògnacb'iometi  man" 

gijpoglia.fnì 
Cap^Uchìdicoio'^ 
X>il,  ^  chi  dico  io  10^ 

Stem.  yienpur  mangiando,  che  fon  morto  io, 
JJipp,^h  Signor  Capitano  a  rn  pouerorecchio  ^ 
Sand.  T^on  yo perdere  queSVoccafìme  di  aiutarlo  ,e 

pacificarmi  f eco  ^ 
hipp.  yAhime  è  in  f  iorenn^avoler far  fare  quefiione  per 

forT^a  ì 
Sand,  E  che  creanza  d*yn  Capitano giouane,  e  gagliar- 
do e  che  fa  profejftoue  di  coltellatoremetterfì  con 

tn  pcacro  vecchio ,  che  non  fé  mai  a  fuòi  dì  male 

4  perfona  ^fe  vorretefardif piacere  a  lui  farete  prt 

ma  con  me, 
Cap»  Sandrinoio  non  ho  a  far  nulla  teco,&  a  Utinon  uM 

far /opeì  chiaria  alcuna ,  attendi  a  fatti  tuoi  tu  ; 
^and.  Que  Sii  fono  i  fatti  mici  :  &  fé  voi  direte  piuma 

parola  a  M.  Hippùcraffo  &  tu  ghiottone y  Mevgo, 

a  Stempera,  veder ete  fé  farò  altro  che  parole  co» 

tuttadue , 
Oìl   Se  m'ha  detto  il  Capitano  cb  'io  l'ammali  ì 
Sand,  Toccalo  vn  poco  ì 
Sum»Sii  toccami  vnpoco  per  yedtre. 


^ 


vmfo 


■'■A~'   i-' 


I4f 


M.      ./Vòn  ti  teuHivà    non  il  UfMtìo  r  ■^.    i 


Mif'     /A  ^nt  ^m^^  ^tnwfl  -J  ajfJiSfa'iJ'rW/ 


k 


MKU'v         •'♦li?  ?       x»:~       '^it      .^',« 

l 


r^-        :r«8 


C^. 


É        '    r  i  -        0       (1'        .  ..  ''--'■.V 


nv 


^'    j/tr  5a  ^fcUmo  M^^'Vtoft,  it 


.ft 


/ 


I 


lì. 


tm 


5miv 


J 


tAV   ÌÌkA   OUtMt' 


r*"" 


'm>:>ÌmA    e  i^èiMM. 


T 


\d\  felli  HJi1i»<tmiltf'iiriÌ*iÌM.^ 
5An.     f«:*;enfri   eli'iV  /*ca*  wiii»^  if  %&•  mU  jir 


Ci» 


Gifi'  Jkh  i«>w»  mio.,  •  V-.   .:    e-       -  ^ 

.  wrWa  non  h*  YÌccrct  it  f*«lj. 

AH.  tWc  ne  YtetfMtt  ìuniuc  ^<  J(i0n«^Sf9. 

Gf.  ùit^l'i  ytumt'^.  6mm^JÙ%Jt^é4' 


H,ir 


1 
utvi  . 


II 


É^tfMiMiMMlIMMHMliMHHÉriHi 


Atte 


J/ip.     Jl9    «»té   M  un»   e'  MMMk  À  mituiOMini  J%, 
$tltt  Wkte*  Oli''' 'r\»nf'àAà  Hiu«*fÌ!m^  U' 


1^ 


»■'♦.  ■«-• 


5tCA.    ?YtiM'  icr<&  me  f'A<ittttt4  'ìtmi^Att  km- 


uè  U50iit  'd  'jMUUìHt)  e^ftn^  cM/Zuc  . 
Gfl.      /o»v  sii  fatti  "iunm ^  ftW  Inmrlm  «n  * 


Cj 


.     i^  ;o  ul  w  /4r  Ulcere   <^t  i*  t««' hw«i/#  «- 


MI 


uimfi  ouM^  ^MMi  À'Jiimf^sk 


fJiA' 


mtt  duik    (0  ut  /»m«M  im,  <àh> 


f 


k 


awM  itti 


J^MV.     ^ 


«hi   Htfpk  «uinithc  V  Ac^i^ 


£. 


Cm.    wlor^tt   mi)mm«   iiiMT  Jo«»n  mI  mÌavim* 
^ji.    'MkSJiuwsl. 


QS;i! 


•^«    '/  <«•  f  oitwic 


'«'O   ^M    ^. 


/^^^yà^rt 


^' 


(A. 


»-*r 


il  ili  mi  YWÌ4  if  ntt«  5t^»J«i^1^'^vm  wiU 


9 


Vi,;;; 


i^S 


I  "  3 


W«Mw>i    •!'',.'«> 


3r!i5'^ 


5ce- 


^.  Ti Jl  liti  knk''.  -"''-'■■;  '' 

5rtm.  **(?«•  /wifttto^w  *ìi  ttfl|/{'wWc?jt*.■ 
ita».   1«^«idÌÌ,W,-  Swiin ,  ..     '  - .  "'■      . .  . 


*•  • 


li 


■éiiiMi«aaiiÉMllliÌrili 


ÉÈt 


Jit^ 


;a 


I 


d^' 


Ul   A5itCta   , 


? 


■Vi     , 


^t 


«n^ 


I   J<er.    Cii  M^  Mi*  in/^À-t  ^  ^«,,4  /^^"  ;4j;^,^ 

^.0Jm^tfj^t  t  ni;  «l'I  u. A 


\Ag 


i 


»^« 


A. 


ÉMÉÉII 


■MMttìÉMlHMil 


■ 


ivéittìtMit'torhih-jattcjijai.  ■>* 


1 1. 


i  P<     •  l 

/O    un    MCft    A.  tlMXVtVM, 
; 

!   0£r.    Ah  ì  ^otfM»  enc  iniMfv  io  m>i£L  muti 
Sto^,    ^ogtor  wiV  lini  ««à  ».    ••  '^;- 


iiif%mtm  ^V/fi- 


Wtit    Intcrlsn   etiHc 


4Ìì<»  Aà«iii« 


/  0        / 


\  iv^  ^ìidit%  »iid- JLm  fth^  j^^        •■ 


// 


insi^».  km  Mmi'i  m  smwt'wm.    '    ^ 
Jkm.    Si  Mk  Joijt,  ìncKti9.    ,    ' < 


I5C 


--* 


j* 


>»^ 


'•ri 


«>    % 


ì 

Il  0. 


'■  \     fi.'" 


E  mv  \li  il  ^^  • 


>H 


%  «  r  * 


M    • 


me  tt' 


Mi 


>   W 


A'. 


y-|;. 


iti». 


^6, 


Xi, 


%t  Annf.^  (TiièW  WnAf^w.    ^* 


(iMttt    Al 


iWeV^  w«mW^ 


#•. 


u 


*;v 


t    Ù    •      ^        '        0      /    / 


/ 


15J 


L  ^  '^     ^    /^  f!      fi  ^ 

f)    ri  '^  '^  -i^Z^ 


.1  < 


Potato 

ul^o'    t/rw  .|j(,t.rt. 
/(if«   Uiit»  ^ÌA^D  Va. 


1/2 


•1* 


U  V  W 


? 


Il 


51 


Jith 


Ti 


iLl 


y 


Jm.      /J6  non  ul  ji  iismivfi  .*'JÌm/I  'ulJ 


■/ 


9i    UtìtYt     M'    OòfìH9    it   dm   U 


ÓCA()l 


>i(M   erHtMit«  uttKm#l| 


ly 


^l  m(k' 


^»  •  ^V«'  W    ^,  /^  ir^    W 


^u 


nié^ràmnm,4  &  fera!i(:ot  ama  tempo  m^i  ^m 
jikmft  ^h^òdtato  à  mone  voiafm  ,  vffgttvhom 
fupfUitq^^que^iomtG  mancamio  con  datti  lapm 
cara  coja ch'io  habbi a  alm6ndo  ,  eiheda^tepm 
éefìderarftpcjfa',  Flammtniayaao  Sfati  qaàUeatt .  v 
dro,  ecwi  /4  tua  Flammima.lomitontentoth'e' 
gli  ti  cferui  quanto  k  Cttìóuati  promifei^bbraC  •'■ 
titttèiiirfunoK'»ÌTt*g^pàU'  ,    ' 

Stemi^JÌq»efìapggiafrfàltMtnat^^^^^ 

te  ancor  ioy  cerne  horaftfafauà^         •  ^ 

Kipp,  Touerettiì  non{ip(>pMoiM%iiicare,  -^  '•  , 

Stem.T^edijgratìoi  ferri  d'elle  cialde.  ;•''' 

Ober.  Hvriìiflmmiiiia, ti harèteittapoin c^fa . Tor^ 
hora.ritarnat6  Signore  in  quella  tafa^àoue  egli  no\ 
fifdegnòd'ffier/eruo  per^nfegidr^iM-Hippo^ 
crcffoymtratèuèneihcefd  ;chefentime  tal  col*- 
che  'ifivfatAfitingtred'^Amore  ^SigrtAr^micOf 
fui  fate dtgrmatteerimome  mythe tniffgniwì^: 
dohMUete a effer^ padrone àtmf\'y-    ;^' 
}ltpp.  Stempera  ì  vàtC feria  la  n»^a porta ,e  toma qu^ 

fubìto,  '■■  '  '-'■  "  '  y     ■"' 
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Stempera,  e  Sandrìno. 


Zxtm. 


CO^f  ^*  ìionfari^  più  uoflra  moglie  fecondo  \ 
ci  è  quel  Faua.cbe  ci  s'è  hauuto^  venir  i 


^^  V,  équel  Faua,ch€  ci  s'è  hauuto^  venir  man 
coi  Oh  ^  chi  é  auuenturaro  ^  coSìui  è  pur  feruice- 
re  come  me  ^  Ben  ì  ecco,  ciò  che  è  di  baueret  P<i- 
droni galanti ,  vedi  e  //  miocorpo graffo  fé  li  ver- 
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ràper  le  mani }  qualche pt^^o  dì  legna  th*arre9^ 
non  hahbia  fatto  peccatp ,  fubito  mete  Umarité 
■0  lafafnergìnare  a  me;  Ohi  ecco  S<iltanno,à  ma»- 
eauitu , 
Sand.Ohime^ohimeyCbi'lcredeJfe,  ohimè  f 
Stem.-Ohti  dia  H  malanno^  &io  che  l 'ho  veduto  i 
Sana, Ohi Stfmpirafei qua ì  no^P^ ehi.  .? 

Stem»  7{px\c^  e  cbei  Fattati  ha  nmbraccìcato  Flam* 
minia  ^uìm  fu  la  fhada  in  prefèn^a  mia  e  ce  l'hn 
tenuta  tanto^  che  fé  non  era  M.  Berto  al  fermo  ha» 
uerìanfattoynine^oaxiufolttio. 
Sani,  y4mico  eraci  ?  \    • 

Siem.^ij'y  a  tenerla  Mula  ^  fratello;  <:fpeìt4micbf  vuo 
ferarela  mia  porta,  evuoche  andiamo  a  vederli 
tutti  in cafa  di kt.  Berto , 
Sand*  Sollecita ,  comeruT^a  ^rdelia?  folecitadico . 
Stem,  J?ob }  fé  ci  haut^ìeadmmir  tu ,  hat  fi  gran  fret- 
ta ^horfuyentrq  io ,  HcenT^a  tu  ^ueSa  gente, 
Sand,  signori ,  non  a(pettatech'Mdelia  pigli  4mici 
é^ìiniirada  ,  e  fé iopottiincamera.dipe/à;  per- 
che rifarebbe  agu'3;^'!^r  l'appetito  ;Je  volete  far 
quel  che  fa  bora  ella,  ruT^ate,  efaltate  tuui,efam 
UfegnodiaUe^e^7^4. 


I 


ì  i  r  JTiE, 


^ 


REGISTRO. 


tABPDEFGHIKLt 


Tutci  fonò  fogli  interi  eccetto  5  tKL* 
dit  fono  mezzi  fogli,. 
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PER  FILIPPO  GIVNTI. 
M  D  XC  V. 


X  J3,.. __ 


■  -r  -t  ^-  ■" 


iÉlth^tfMii«MaltÉiÉÉÉÉÌÌilÌ 


